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UN UNICO FRONTE CONTRO l'IMPERIAUSMO 

« Soldati neri americani, voi commettete nel Vietnam del Sud gli stessi vergognosi crimini ch~ i razzisti bianchi comettono 
ogni giorno contro la vostra gente ». 

Ormai tutta l'ex Indocina è diventata un unico fronte di lotta contro l'imperialismo. Non solo più nel Vietnam, ma nel Laos, 
nella Cambogia le forze rivoluzionarie sono all'attacco. Gli imperialisti americani avevano aggredito il Vietnam per impedire 
che la rivoluzione socialista si estendesse a tutta. l'Asia. Ora gli americani nel Vietnam sono stati sconfitti e la rivoluzione si 
estende e si rafforza non solo in Asia, ma nell'America Latina, in tutto il mondo, perfino all'interno degli Stati Uniti stessi e 
nelle file del loro esercito. 

• L'occupazione della Fiat SPA Centro 

• La lotta dei proletari del Belice: un esempio per tutto il Sud 

• Categoria unica o ~otazione? . 

• Inchie~ta sulla provincia toscana: Lo stato dell' inchiesta - Relazioni di 
Fucecchio - Pistoia - Montevarchi 

• Pagina centrale: L'OPPOSIZIONE NELL'ESERCITO - La rivolta nella ca­
serma di Casale - I proletari del Belice si rifiutano di andare sotto le armi 
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l-L P.C.I. 
E LE REGIONI 

Molti ricorderanno che nei 
primi giorni della recente cri­
si ministeriale 1'« Unità» ve­
niva fuori con titoli assai 
preoccupati per le sorti del­
la democrazia, parlava della 
necessità di una svolta deci­
siva della vita politica italia~ 
na, prometteva minacciosa­
mente una mobilitazione ge­
nerale delle forze popolari e 
democratiche_ Poi, un giorno 
dopo l'altro, questi propositi 
si sonò venuti ridimensionan­
do, e alla fine pareva che i co­
munisti chiedessero soltanto 
una cosa al costituendo nuo­
vo governo (e si contentasse­
ro di quella): che non si rin­
viasse l'entrata in vigore del­
le regioni, che si fissasse la 
data delle eleZIoni regionali. 

Perché tanto interesse per 
le regioni in questo partico­
lare momento politico? Co­
me spesso succede, nessuno 
è in grado di spiegarcelo me­
glio e più chiaramente di 
Giancarlo Pajetta, quest'uomo 
limpido e incapace di tene­
re segreti. Da molto tempo 
ha scritto appunto Pajetta 
su «Rinascita », era in atto 
un processo, lento e gradua 
le ma sicuro, di distruzione 
di «una parte degli steccati 
detla discriminazione antico· 
munjsta ». 

Non sono poi 
così cattivi 

Detto in altre parole, da 
molto tempo i padroni si ve· 
nivano convincendo, poco per 
volta, che i comunisti non so­
no poi cosÌ cattivi e perico­
losi, ma che anzi la loro ope· 
ra di controllo della classe 
operaia si rivelav'a sempre 
più preziosa e insostituibile 
per permettere quella modero 
nizzazione e razionalizzazione 
delle strutture socio-economi­
che del paese di cui perfino i 
padroni (o almeno quelli più 
intelligenti) sentono ormai il 
bisogno. Senonché, aggiunge 
Pajetta, la parte più retriva 
e stupida dei padroni (natu­
ralmente Pajetta non usa 
questa brutta parola) ha cero 
cato di interrompere questo 
processo. La destra (PSU e 
destra DC in particolare) ha 
puntato su elezioni anticipa 
te che si svolgessero all'inse· 
gna della crociata anticomu­
nista, come già avvenne nel 
1948. In questo modo lo 
« steccato », anziché essere 
saltato o abbattuto, sarebbe 
diventato più alto e robusto; 
l 'ipotesi della nuova maggio­
ranza sarebbe andata a carte 
quarantotto e si sarebl!>e bru­
scamente arrestato quel «pro­
cesso di unità nazionale ,) 
(Pajetta, che non ha paura 
del ridicolo, scrive proprio 
così) cui il PSI sta lavoran­
do, con pazienza da formiche, 
da anni e anni. 

Ma, per fortuna di Pajetta 
(e di Ingrao e di Amendola e 
di Longo e di Berlinguer), 
questo truce progetto è stato 
sconfitto, almeno per ora. Le 
elezioni-crociata non ci saran­
no, e invece ci saranno, pare, 
le elezioni regionali, che il PCI 
spera destinate a svolgersi in 
tu~t'altro clima, simpatico, fe­
stante e affettuoso. E quando 
ci saranno le regioni, i con­
sigli regionali, ecc., allora sa­
rà tutto diverso. Su questo 

. punto il discorso di Pajetta è 
ancora più chiaro. Nei comu­
ni la nuova maggioranza si 
sta sperimentando da anni, 
ma è poca cosa, e poi ci so­
no i prefetti cattivi che ta­
gliano i fondi. Al parlamento 
ci sono ancora molte preven­
ziorii verso i comunisti. Nei 
consigli regionali invece, lì sì 
che si potrà.. sperimentare per 
bene una nuova maggioranza 
di sinistra. E questo esperi­
mento «eserciterà una pres­
sione, dal basso, verso il Par~ 
lamento, indicando nuovi mo­
di di affrontare i programmi 
e i problemi, di fare vivere la 
democrazia, di tenere conto 
della volontà degli elettori ». 

Alle regioni, tanto 
per cominciare 

Amendola, che è ancora plU 
limpido e chiaro, se possibi­
le, di Pajetta, al governo v.or­
rebbe andarci subito, a dare 
una mano alla borghesia. Ma 
gli altri leader del PCI sono 
più cauti. Sanno che i tempi 
non §.ono ancora del tutto ma­
turi, che molti borghesi po­
trebbero ancora spaventarsi 
(non certo Agnelli, né Pirelli, 
né Glisenti). E allora, quale 
occasione migliore delle re­
gioni per dare ancora una 
prova, quella definitiva, delle 
capacità di governo del PCI? 
Tanto più che i comunisti, in 
fondo, non desideranq neppu­
re conquistare ed esercitare 
il potere da soli nelle regioni: 
«Diciamo subito - scrive in­
fatti il consueto Pajetta, raso 
sicurante - che non ponia­
mo l'obiettivo della conquista 
della regione da parte del par­
tito comunista e nemmeno da 
parte dei comunisti e dei loro 
alleati. Poniamo il problema 
di una maggioranza di sini­
stra che garantisca .quella che 
potremmo chiamare una re­
gione aperta, nella quale a chi 
chiede di discutere un proble­
ma, a chi avanza una soluziQ­
ne, non si chiederà conto del­
la sua tessera di partito ». 

Perché i comunisti (quelli 
del PCI, s'intende) sono fatti 
così: sono buoni e gentili, vo­
gliono soprattutto discutyre 
e dialogare con chiunque, con 
sincerità e onestà. Se c'è un 
problema, vogliono affrontar­
lo e risolverlo con impegno e 
buona volontà. 
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PCI di stile 
anglosassone 

L'immagine della società 
che s'intende costruire, così 
come viene fuori dalle elabo­
raziOni più recenti del PCI, è 
ormai quella di una società 
di tipo anglosassone, perfet­
tamente ordinata e integrata, 
fondata sulla partecipazione 
e sulla pluralità di istituti, 
circoli, consigli, assemblee, 
associazioni, "eccetera. Così, 
per esempio, il sindaco di Bo­
logna Fanti (in una recente 
intervista 'a quel carrozzone 
di rivisto che è « Il Confron­
to ») afferma di voler « realiz­
zare, nel rispetto dell'autono­
mia, un collegamento e un in­
treccio continuo fra le forme 
di democrazia diretta (che si 
attuano nelle fabbriche, nelle 
scuole), fra le ' organizzazioni 
democratiche dei lavoratori 
(e in primo luogo i sindacati), 
e gli istituti di democrazia 
rappresentativa quali sono i 
consigli di quartiere, il consi­
glio comunale e provinciale e, 
domani, il consiglio regiona­
le ,). Ecco, in non molte (ma 
sempre troppe) parole, la via 
italiana al socialismo: una via 
sulla quale le differenze tra 
Amendola, Ingrao, Piccoli e 
Rumor tendono sempre più a 
cancellarsi. 

Ma i motivi dell' interesse 
dei comunisti per le regioni 
non si fermano qui. Fare le 
regioni significa diminuire la 
importanza e l'influenza delle 
destre tipo PSU, i cui intral­
lazzi ' possono svolgersi assai 
più tranquillamente a livello 
di governo centrale che a li­
vello regionale. Significa, 
quindi, portare un colpo ' alla 
destr_a « golpista », quella più 
retriva, e dare una mano in­
vece ai padroni più moderni 
e intelligenti, quelli che si bat­
tono per la ristrutturazione 
capitalista e che non hanno 
paura di maggioranze regio­
nale PSI-PCI, ma anzi le au­
spicano come garanzia di un 
controllo più diretto ed effi­
ciente sulla classe operaia. E 
ancora, la lotta per le regioni 
vuoI dire deviare l'attenzione 
del pr()letariato dalle lotte 
operaie, reprimere le lotte 
operaie se queste rischiano di 
turbare la serenità delle con­
sultazioni elettorali regionali. 
E vuoI dire cogliere un'occa­
sione per intaccare la vecchia 
burocrazia legata alla destra 
politica ed economica, ed af­
fiancargliene poco per volta 
una nuova, più fedele e sicu­
ra. VuoI dire, infine, vedere 
aumentare di fatto il potere 
del PCI, la sua capacità di 
contrattazione. Così, sul ban­
co di prova delle regioni, le 
esigenze di ristrutturazione 
del capitale più avanzato e le 
aspirazioni governative del 
PCI si saldano nel disegno or­
ganico di una società social­
democratica, efficiente e mo­
derna. Quanto ai proletari, 
sono come sempre fuori gio­
co. Gli operai della Toscana 
o dell'Emilia rossa non saran­
no e non si sentiranno meno 
sfruttati per il fatto di vivere 
in una regione guidata e di­
retta dal PCI. E anche oggi, 
in regioni che già da tempo 
esistono e funzionano, i ter­
remotati del Belice e i pastori 
di Orgosolo sanno quanto po­
co la loro condizione possa 
essere modificata da un altro 
istituto amministrativo, da al­
tri burocr ati , altri program­
matori e altri p rivilegiati. È 

una cosa che non li tocca e 
non li r iguarda. 

-
Lamentarsi 
non basta 

Questa lettera ritengo 
utile pubblicarla su vo­
lantini, o sul giornale 
Lotta Continua, ma più 
sui volantini perché è fa­
cile leggerla tutti, mentre 
il giornale non tutti lo 
leggono. 

Compagni .operai, 
i sindacati e i loro de­

legati hanno dato un'altra 
prova di favoreggiamento 
per il padrone; noi tutte 
le cose le prendiamo alla 
leggera. Il sindacato per 
noi è come la squadra di 
calcio che, quando uno è 
tifoso della sua squadra, 
anche se gioca male, lu.i 
crede che è la più forte 
e che ha giocato bene; 
questo lo dico perché i 
sindacati per molti di noi 
sono come .il calcio. Quel 
che fa, va tutto bene. Ma 
questo succede. perché 
molti di noi non sanno 
neanche cosa vuoI dire 
sindacato, e il suo dove­
re di agire verso di noi, 
quando noi operai chie­
diamo una cosa al padro­
ne, come ad esempio la 
2' categoria per tutti, un~ 
sindacato non deve dire 
che non si può chiedere 
Pl!rc1J.é il suo compito è 
dl fare quello che voglia­
mo noi e non dire di no, 
perché lui è solo un sin­
dacato e non il padrone 
nostro, che deve tirare i 
soldi di tasca sua. E noi 

. sitamo sempre dietro a 
loro, ma è ora che ci sve­
gliamo anche noi delle 
Meccaniche. 

Ma veniamo al 27-2-'70: 
soldi della mutua del '69. 

Dalla metà di febbraio 
è stata spedita una lette­
ra alla direzion.e Fiat, su 
cui c'era scritto chiaro e 
tondo che, se il 27-2 non 
veniva pagata la mutua, 
gli operai scendevano in 
sciopero. 

Ma il 27, visto che la 
mutua non era stata pa­
gata c:he alla metà degli 
operal e non al 90% come 
aveva detto ma al 30 % 

. de?la somma che all'ope­
ratO spettava, il sindacato 
cosa ha fatto? Si sono 
presi la briga di andare 
in direzione a chiedere il 
perché non avevano pa­
gato la mutua. Visto che 
avevamo deciso di sciope­
rare se non si trovava la 
mutua, ci hanno insapo­
nato andando con le bu­
ste in direzione a: vedere 
il motivo. 

Per me, si doveva pas­
sare subito all'azione per­
ché per noi è facile capi­
re perché ha fatto così il 
padrone, non l'ha pagata 
a tutti per dividerci. Per­
c'?-é, se la pagava a tuttti 
Cl v{Jlevano molti soldi e 
doveva darcela vinta a 
noi. Se non la pagava a 
nessuno lo sa già la lot­
ta non se la sarebbe ri­
sparmiata di certo e co­
sì ha pensato di f;egarci 
dandola a chi sì e a chi 
no. per . di~iderci. Compa­
gm nOI Slamo uomini e 
non bambini e se ci fan­
no una promessa bisogna 
che la facciamo rispetta­
re, non ci tengono buoni 
con le caramelle, non ci 
lasciamo prendere in gi­
ro dal sindacato e dal pa­
drone. 

Adesso vorrei esporre 
altre cose a voi tutti e 
chiederci di svegliarci. 

Per primo: vorrei ricorda­
re a tutti che non possia­
mo stare sempre in lotta, 
purtroppo abbiamo una 
famiglia e delle spese e 
non _possiamo scioperare 
sempre dal primo all'ulti­
mo dell'anno. Perciò biso­
gna prendere per primi 
tutti i problemi più im­
portanti, e poi gli altri. 
Cioé quando noi abbiamo 
scelto gli obiettivi, e le no­
stre strade, bisogna por­
tarle a termine come di­
ciamo noi, non come è so­
lito fare il sindacato, che 
cerca di cambiare gli 
obiettivi e di far dirotta­
re le nostre strade su al­
tre. Vogliamo star bene 
noi e non gli altri che .con 
la politica stanno bene 
solo loro, i ministri, pre­
sidenti e padroni. Quindi 
compagni se vogliamo ve­
ramente cambiare le cose 
e tagliare le gambe al go­
verno e padroni sono que­
sti gli obiettivi da rag­
giungere con ' le nostre 
lotte. 

1) Il blocco del carovi­
ta, il blocco dei prezzi sia 
nel momento attuale, che 
ogniqualvoIta noi chiedia­
mo un aumento salariale 
i prezzi li vogliamo bloc­
catti, se no è tutto inu­
tile che scioperiamo, fin­
ché noi non portiamo a 
termine questo problema, 
tutte le nostre lotte non 
hanno valore per noi, le 
nostre lotte fanno solo be­
ne ai padroni e. capitali­
sti; e un esempio già lo 
abbiamo dell'autunno cal­
do scorso, che la Fiat ha 
aumentato le sue macchi­
ne del 5 %, e non parlia­
mo dei prezzi dei generi 
di prima necessità che sal­
gono tutti i giorni; dun­
que quest'arma al padro­
ne e al governo dobbiamo 
toglierc~la dalle sue ma­
ni e prendercela noi per 
non adoperarla mai. 

2) La 2' categoria per 
tutti per essere tutti 
uguali. 

3) La mutua: non v~­
gliamo più pagare medI­
cinali anche se costano 
niilioni, i giorni Ti voglia­
mo pagati dal primo gior· 
no all'ultimo giorno di 
malattia, e a pari merito 
di quando lav?ria1?10' e l.i 
vogliamo sublto l soldl, 
.con la liquidazione dello 
stesso mese. 

4) Riduzione della Ric­
chezza Mobile, anzi non 
pagare tasse, o pagarne il 
meno possibile, noi ope­
rai. 

5) Non vogliamo più pa­
gare l' Ina casa, perché 
pagare l' Ina è assurdo 
quando la casa non ce la 
danno mai, oppure se vo­
gliono che la paghiamo, 
che ce la diano la casa 
gratis per tutti. 

Compagni, questi sono 
dei primi e importanti 
obiettivi, specie il caro­
vita, che si brontola e si 
parla tutti i giorni fra di 
noi, ma, compagn" è ora 
che ci svegliamo perché 
non basta solo brontola­
re e lamentarci, oppure 
leccare il culo a padrone 
e governo: così non si ri­
solvono questi problemi. 
Dobbiamo passare all' a­
zione subito e tenere du­
ro perché, intendiamoci, 
sono in tanti a essere con­
tro di noi e il sindacato 
è il primo perciò non bi­
sQgna fargli cambiare nes­
suno d?i nostri obiettivi. 

Saluti - un operaio del­
la Mirafiori della mecca­
nica 1 off.na 26. 

« Lotta Continua » è distribuita in tutte 
le edicole delle stazioni d'Italia e in tut­
te le edicole di Roma, Milano e Torino. 
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ApprofiHandò del terremoto, i padroni hanno voluto ridurre la valle del Belice in condizioni di mi­
seria, condannando i proletari all'emigrazione. Non è che un caso più scoperto di ciò che hanno 
faHo ,in tutto il Sud. La controffensiva del proletariato è esemplare per la 10Ha di tu Ho il meridione. 

Alcuni compagni s'i sono re­
cati nel Belice per conoscere 
direttamente la situazione che 
si è creata dopo il terremoto­
del gennaio '68. _ 

Pubblichiamo alcune consi­
derazioni sulla realtà di lotta 
della popolazione del Belice, 
e sul lavoro di organizzazione 
che alcuni gruppi di compa­
gni stanno portando avanti. 

Innanzitutto è bene ribadi­
re il concetto che anche la na­
tura nelle sue manifestazioni 
« positive », come in quelle 
negative, appare come qualco­
sa di manovrato dal capitale, 
e questo si manifesta con tan­
ta maggiore violenza ed evi­
denza in eventi disastrosi co_o 
me terremoti, inondazioni ec­
cetera_ 

'E questo è ancora più tre­
mendo nel mezzogiorno, dove 
i suoi effetti si cumulano con 
quelli della violenta opera di 
spoliazione, e sfruttamento ' 
ad opera del capitale. 

Come utili 
t rr t 

re ... n 

C'è una domanda abbastan­
za banale, dalla cui risposta 
dipende l'interpretazione di 
quello che accade nel Belice: 
perché è facile ottenere un 
passaporto, ' e non l'approva­

. zione di un contributo per la 
ricostruzione? 

Su questo, piano non si può 
certo accusare il governo e lo 
stato borghese di aver nasco­
sto le loro vere intenzioni: per 
chiunque avesse voglia di ca­
prile, la risposta era chiara. 
Ma a questa domanda devono 
rispondere anche tutti gli al­
tri proletari, perché in centi­
naia di zone come il Belice si 
vede con chiarezza cristallina 
ciò che il capitalismo non po­
trà mai fare. Risulta chiaro 
come il sottosviluppo sia co­
scientemente programmato, e 
di conseguenza si vede la ne­
cessità materiale che è il si­
stema nel suo complesso che 
deve essere abbattuto, e si ve­
de chiaramente che tutti quel­
li che vengono spacciati per 
inconvenienti eVminabili del 
sistema sono in~~e dal punto 
di vista del capitale perfetta­
mente normali. 

Anche qui il terremo inve­
ste massicciamente la struttu­
ra dello stato, che non regge, 
nonostante ci sia chi lancia 
« accorati appelli» e preten­
da «doverose decisioni)~. Il si­
stema si fa sentire soprattut­
to quando reagisce, ad es. con 
le denunce, con le speculazio­
ni, ecc. Non si tratta solo del 
« governo fuorilegge », si trat­
ta dell'organizzazione- statale, 
delle leggi dell'economia capi- o 
talistica. 

Il giorno 23 marzo nell'as­
semblea popolare intercomu­
nale un compagno ha detto: 
uno stato che si comporta in 
questo modo è uno stato ma­
fioso e senza accorgersene è 
andato molto più vicino alla 
sostanza del prol?lema che 
non gridando «governo fuo­
rilegge ". 

Di fronte ad operazioni del­
la dimensione del Belico oc­
corre meglio precisare anche 

i nostri concetti: in generale 
tendiamo a far poche distin­
zioni tra governo e stato bor­
ghese, tendiamo a pensare 
che tra governo e stato vi sia 
una continuità, per cui la 
macchina statale è soprattut­
to esecutrice ,degli ordini di 
quel «comitato esecutivo» 
della borghesia che è il go­
verno. 

Invece non è così: lo stato 
ha una certa indipendenza di 
decisioni, e sono decisioni co­
munque di classe, influenzate 
direttamente o indirettamen­
te dalle classi dominanti; il 
fatto che la borghesia ahbia 
i suoi portavoce nel parla­
mento non significa che essa 
voglia servirsi di questo tra­
mite per esercitare il suo do­
minio: al contrario, questo le 
serve solo di copertura. In­
fatti, sotto la spinta popolare, 
con migliaia di persone ac­
campate davanti al parlamen­
to, hanno approvato leggi che 
potevano andare parzialmen­
te incontro ai bisogni delle 
popolazioni. Ma poi il gover­
no si è messo fuorilegge. 

La macchina statale è quel­
la che segretamente, anoni­
mam~nte esegue gli ordini ef­
fettivi della borghesia: le de­
cisioni più odiose, i crimini 
più assurdi, che-Q.rmai i com­
pagni del Belice arrivano a 
chiamare genocidio, sono per­
petrati attraverso an~nim~ 
circolari, numero tal del talI, 
del Genio Civile o dell'Ispet­
torato talaltro, dell'Isveimer, 
dell'ESA, e di cento altri enti. 
Hanno l'aspetto di decisioni 
tecniche, di perizie geologi­
che, ecc. 

Dietro di loro ci sono gli 
interessi degli appaltatori edi­
li (n.b.: non solo appaltatori 
siciliani, ma di Ariano Irpino, 
di Torino, Milano, di tutt'Ita­
lia), dei costruttori di barac­
che, dei proprietari locali. 

m n I I r 

È chiaro, in Sicilia c'è la 
mafia! No, non è così. È lo 
stato che è mafioso, che agi­
sce così dappertutto; i legami 
·sono altrove forse più astrat­
ti,_più impersonali e apparen-

,temente tecnici; ma i mecca­
nismi sono identici. 

Il terremoto ha avuto il me­
rito di allargare questo pro­
cesso, di portarlo quasi alla 
luce del sole. Come nelle guer­
re, così nel terremoto ci sono 
colossali e rapidi sborsi di ric­
chezza, e questo rapido cam­
biamento di fortuna non può 
passare inosservato o in ma­
niera indolore. 

Le baracche sono costate 
50 mila lire al mq.: perché? 
Perché invece di sorgere in 
terreni pianeggianti, tanto per 
fare un esempio, sono sorti 
in terreno montuoso, dove 
necessitano grandi lavori di 
sbancamento e terrazzatura. 
Si costruiscono baracche do­
ve ce ne sono già, perché l'ap­
paltatore deve avere il suo 
profitto; baracche vengono di­
chiarate inabitabili prima an­
cora di essere finite, altre fra­
nano dopo pochi mesi, altre 
sono invase dalle acque. 

Molte baracche sono in car­
tone pressato con uno strato 
intermedio di isolante termi­
co, non ci sono persiane, l'il­
luminazione stradale consiste 
di alti tralicci sui quali sono 
montati a raggera 4 riflettori, 
di notte le stanze sono piene 
di questa forte luce bianca. 
All'esterno la baraccopoli ha 
l'aspetto sinistro di un Lager. 

Si potevano spendere i sol­
di per le case e si sono spesi 
per baracche inabitate; si po­
tevano spendere i soldi per 
promuovere la rinascita eco­
nomica della zona, invece. si 
sono spesi in assistenza spic­
ciola, buona a comprare voti 
e ad aiutare gli speculatori, 
ma non a risolvere, i proble­
mi. Gli abitanti del Belice 
hanno rifiutato questo tipo di 
assistenza. 

Ire 

Ma allora è chiaro che non 
si tratta di mancanza di fon­
di, non si tratta neanche di 
corruttela locale, si tratta di 
una scelta di fondo: il Belice 
.deve, sparire, trasferirsi, emi­
grare, alimentare i capitali te­
deschi, ~izzeri, italiani, ma 
non più aver;e una sua vita 
economica. Decine di migliaia 
di unità di forza lavoro « libe­
rate» (così si esprimono i ca­
pitalisti quando una pex;sona 
abbandona un lavoro) da uti­
lizzare: sarebbe una follia fa­
re un piano di ricostruzione 
che le riassorba. 

Basta riflettere su questo 
dato: se la semplice ricostru­
zione avvenisse in 3 anni, po­
trebbero trovare lavoro lO mi­
la personé, e con questo bloc­
care almeno temporaneamen­
te l'emigrazione. Se la rico­
struzione avverrà, come si 
prevede, in 20 anni, ci sarà la­
voro solo per 1.500 persone: 
cioè le case resteranno vuote 
per mancanza di ... abitanti! "-

. Come ha risposto la popo­
lazione a tutto questo? Fino 
ad oggi, sop~attutto attraver­
so la lotta' unita di tutta la 

. valle: dimostrazioni, proteste, 
manifestazioni di massa a Ro­
ma per fare approvare alcune 
leggi, manifestazione a Paler­
mo contro la Regione il 20 
gennaio; adottando forme di 
pressione come il boicottag­
gio delle tasse, organizzando: 
si attraverso le assemblee e l 
comitati popolari, le assem­
blee intercomunali. 

I entro 

In questa situazione agisce 
un Centro studi e iniziative 
della Valle del Belice, e altri 
gruppi di compagni. Al Cen­
tro si deve la maggior parte 
del lavoro connesso all'attivi­
tà assembleare e soprattutto 
l'elaborazione dei piani di svi­
luppo, la denuncia precisa del­
le responsabilità, concretata~ 
si nel giudizio popolare dI 
Roccamena che ha dichiarato 
il governo fuorilegge. 

Nell'azione svolta dal Cen­
tro ci pare che vi siano ele­
menti positivi che possono co­
stituire un'indicazione anche 
per i compagni che agiscono 
in altre zone, soprattutto del 
Meridione. Un primo punto: 
è utile elaborare piani di svi­
luppo così precisi come fan­
no i componenti del Centro, 
quando si sa che il sistema 
non li realizzerà mai? La no­
stra impressione, a giudicare 
dalla assemblea del 22 marzo, 
è che ciò sia positivo, quando 
diviene un momento di presa 
di coscienza popolare dei pro­
pri bisogni collettivi e com­
plessivi, di ciò che si potrebbe 
fare ma non si fa, per svelare 
fin nei minimi dettagli i mec­
canismi generali che occorre 
rovesciare. Al contrario, que­
sto lavoro può essere negati-

vo se viene usato per alimen­
tare illusioni sulla possibilità 
di- risolvere questi problemi 
nell'ambito del sistema. In 
ogni caso la pubblicità mas­
sima che attraverso questo 
strumento viene data ad ogni 
atto del potere e della buro­
crazia taglia molte possibilità 
di agire alle spalle della gen­
te, ,e questo è di per sé un fat­
to che alimenta l'iniziativa 
politica dei proletari. 

Sempre nell'ambito delle 
« pressioni» è nata l'iniziati­
va ' del boicottaggio d~l servi­
zio militare; in esso i giovani 
hanno visto un ennesimo atto 
di spoliazione delle forze più 
vive della popolazione della 
vallata, un'altra imposizione 
del governo fuorilegge. Perdò 
di accordo con tutta la popo­
lazione decidono di rifiutare 
la leva. 

Naturalmente questo rifiuto 
ha la sua origine nella realtà 
del Belice; questa è la sua for­
za e il suo limite: può contare 
con tutta probabilità su di un 
vasto appoggio di massa, ma 
dall'altra parte i suoi aspetti 
particolaristici possono esse­
re ben sfruttati dal po~ere per 
limitarne la portata: già il se­
nato, su iniziativa dei senato­
ri del PCI, si è affrettato a vo­
tare un ordine del giorno che 
auspica una leggina per i gio­
vani di leva del Belice. 

Tuttavia la lotta contro il 
servizio militare, nel momen­
to in cui attacca una delle 
strutture portanti dello stato 
borghese, da un lato è un se­
gno di radicalizzazione della 
volontà di lotta delle masse, 

" dall'altra può diventare una 
occasione di superamento del­
la fase delle «pressioni ». 
Quanto ai limiti zonali, toc­
ca a noi raccogliere !'indica­
zione. 

glu tizia 
v 

Già nel Belice la giustizia e 
la burocrazia, in generale così 
lente, sono solerti nel colpire 
i proletari che hanno avuto la 
forza di lottare, con numero­
se denunce e processi. Ma fi­
no a qùando i proletari con­
tinueranno a sopportare di 
vedersi continuamente spo­
gliati del loro lavoro, fino a 
quando avranno la pazienza 
di seminare pacifiche dimo­
strazioni e racçogliere denun­
ce, fino a quando si contente­
ranno di denunciare di geno­
cidio i colpevoli, mentre sono 
questi stessi che hanno in ma­
no i fili della legge e della for­
za armata borghese e metto­
no in galera i proletari; fino 
a quando sopporteranno che 
il governo accusato di alto 
tradimento, continui a perpe­
trare i suoi crimini sotto i 
loro occhi? 

ono 

Le masse sono estremamen­
te più radicali dei loro diri­
genti; oggi stanno prendendo 
coscienza della loro forza: 
quando la useranno piena­
mente, saranno gli attuali di­
rigenti disposti ad assecon­
darle e a guidarle? Questa è 
una incognita, e nella lotta di 
classe non si possono lascia­
re aperte incongite così peri­
colose. Perciò anche nel Be­
lice il problema della organiz­
zazione politica dei proletari 
è centrale. Gli abitanti del Be-

lice devono aver/j strutture di 
lavoro e di lotta in cui conti, 
nuamente possa emergere la 
loro avanguardia, devono ave­
re strutture che)i rendano au­
tonomi come organizzazione 
e come coscienza dallo stato 
borghese: nel Belice oper~o 
gruppi di compagni che cer­
cano di soddisfare questa esi­
genza fondamentale, ma se si 
vuole impedire che anche 
questi cadano nell'isolamento 
del partitolarismo è indispen­
sabile il contributo di tutti gli 
altri proletari. 

Non si tratta di proporre 
alleanze o solidarismi: oggi 
abbiamo tutti gli elementi 
perché ogni proletario si ren­
da conto della necessità gene­
rale del cambiamento. 

a' 

La condizione delle masse 
meridionali, quelle della Sici­
lia e dei terremotati, fanno 
parte della storia personale di 
molti compagni; l'emigrazio­
ne, lo sfruttamento nelle cam­
pagne, nelle fabbrichette, lo 
sfruttamento della sottoccu­
pazione fanno parte dell'espe­
rienza personale di quasi tut­
ti i compagni operai; ora ,de­
vono diventare patri:rponio di 
classe, perché continuamente 
il capitale trae riserve da que­
sti settori, a causa della loro 
arretratezza organizzativa: fi­
no a quando i padroni euro­
pei potranno liberamente ma­
novrare qu~ste grandi masse, 
sarà un punto debole per tùt­
to jl proletariato, finché i pa­
droni potranno contare sul 
fatto che ogni emigrato, che 
ogni operaio che proviene dal­
la sottoccupazione, che ogni 
giovane debba ripercorrere 
tutte le tappe che la lotta ope­
raia ha già superato, riusci­
ranno a rallentare la marcia 
del proletariato. 

Nel Belice, come in molte 
altre zone simili, l'odio di 
classe (magistratura permet­
tendo) è internazionale. Ce 
l'hanno anche con i padroni 
tedeschi e sviZzeri, i quali so­
lo nell'ultimo anno hanno am­
mazzato due dei loro e così 
anche con Agnelli, che li· sfrut­
ta alle pressé. Molti pregiudi­
zi e le vecchie divisioni che il 
padrone crea a bella posta so: 
no già superati, quando nOI 
potremo incontrare qualcuno 
di loro nelle fabbriche o di 
Torino o della Svizzera, o nel­
le caserme o negli altri luoghi 
dove i padroni li manderan­
no, sappiamo già che parlia­
mo lo stesso linguaggio. A no­
stra volta dobbiamo conosce­
re, capire, spiegare le lotte 
del Meridione per non diven­
tare noi stessi stranieri in ca­
sa (questo vale soprattutto 
per gli studenti e operai. me­
ridionali sparsi per. ntalia). 

Da questo punto di vista la 
«questione meridionale", co­
me « problema di alleanze» o 
di rapporto tra zone avanza­
te e arretrate non esiste. 

Esiste invece il problema di 
conquistare alla causa rivolu­
zionaria, fatta propria dalle 
masse nel settentrione e nel 
meridione gli strati ideologi­
camente e politicamente più 
arretrati. In questo senso il 
problema del meridione co­
me sinonimo di arretratezza 
esiste dappertutto, dentro le 
fabbriche e nella coscienza 
della gente. 

Nella pagina centrale .pu.b­
blichiamo il testo della dtchta­
razione contro la leva votata 
il 22 marzo dall'assemblea in­
tercomunale del Belice. 



In tutte le fabbriche si prepara I~ 10Ua per la categoria unica. Perché.il sindacato vuole mantenere 
le categorie e la divisione fra gli operai. Siamo contro la rotazione perché questa significa adaUarsi 
all'attuale organizzazione del lavoro. L'eguaglianza la si conquista con la 10Ua per il potere e non 

In tutta Italia sono in corso, 
o stanno partendo, delle lotte 
autonome contro le categorie, 
per la seconda per tutti, o addi­
rittura, come in alcuni reparti 
della FIA T e della Pirelli, per 
la categoria unica. 

Basta con le categorie 

I sindacati sanno che an­
che facendo.il triplo salto mor­
tale, non potramlo far proprio 
questa rivendicazione operaia 
(come hanno fatto per quella 
degli aumenti uguali per tutti), 
fino a che non avranno esco­
gitato qualche nuovo metodo 
per dividere gli operai. E in­
fatti in certi posti ci stanno già 
pe~sando, come alla FIAT, do­
ve stanno facendo esperimen­
ti per introdurre un sistema di 
paghe di posto, cioè una serie 
di indennità direttamente lega­
te al posto di lavoro, che quin­
di si perdono quando si viene 
trasferiti. La 3a super, la cate­
goria inventata da Agnelli del­
la (FIAT) e da Pugno '(FIOM) 
per fregare le lotte autonome 
ç!ell'anno scorso, è ,un primo 
passo in questa ,direzione: si 
chiama categoria, ma non è 
una ' categoria; cambiando la­
voro la si perde. Anche in que­
sto campo l'industria -di Stato 
è all'avanguardia. All'ltalsider 
da quasi lO anni è stata intro­
dotta (e sbandierata dai sinda­
calisti come una grande vitto­
ria) la « job evaluation -., cioè 
un sistema di paghe che con­
templa 24 « piazze ~ diverse 
legate al posto di lavoro. 

La questione delle categorie 
è molto semplice: alla catego­
ria è legata la paga base, il 
rimborso mutua, la liquidazio­
ne e la pensione. Gli operai lot­
tano per aumenti salanali, vo­
gliono più soldi, e i sindacati 
hanno trovato la maniera per 
incanalare questa spinta verso 
una rivendicazione che li di­
vide. 
, Chiedono il passaggio di ca­
tegoria per piccoli gruppi di 
operai, aprono centinaia di ver­
tenze, fanno tessere con la pro­
messa di essere incluso nella 
lista degli aventi diritto al pas­
saggio, eccetera; soprattutto la­
sciano in mano al padrone, aiu­
tandolo ad amministrarlo, uno 
dei più formidabili strumenti di 
divisione della classe operaia. 

Perché ' i sindacati 
voglio mantenere 
le categorie 

Quando si discute con un 
sin,dacalista il problema delle 
qualifiche, questo sfodera un 
argomento che è sempre lo 
stesso. 

Se non ci fossero le qualifi­
che, il padrone non rinuncereb­
be certo ad usare l'arma delle 
differenze di salario: soltanto 
che invece di farlo c alla luce 
del sole -. , cioè nella busta pa­
ga, lo farebbe sottobanco, pas­
sando a certi operai un « fuo­
ribusta :t, un c salario nero :t . 
Occorre che il sindacato si con­
quisti il diritto di regolamenta­
re questa pratica. 

con la rotazione dei posti di lavoro. 

Dunque il padrone usa il 
« salario nero :. per comprarsi 
gli operai; cioè per dividerli; e 
il sindacato, invece di lottare 
contro questo sistema, lotta per 
« regolamentarIo:t, e cioè per 
renderlo legale. -

CosÌ a un operaio che pren­
de di più perché ha la qualifica, 
non gli si può far niente, per­
ché tu dici che è giusto, e cosÌ 
la fabbrica è piena di crumiri 
che si arruffianano per passare­
di categoria. Mentre ci sono 
molti di noi che si ricordano di 
aver inseguito per tutta la fab­
brica dei ruffiani che avevano 
beccato dei «fuori busta:t; e 
anche quando non li si pesta, 
perché si è ancora deboli, l'im­
portante è che ci sia una divi­
sione netta tra compagni e ruf­
fiani; che il padrone i suoi gio­
chi li debba far di nascosto. In 
realtà qui si vede molto bene 
qual è il mesti,ere del sindaca­
lista: rendere legale il mecca­
nismo dello sfruttamento. 

In realtà la questione è un'al­
tra: una volta la qualifica cor­
rispondeva all'abilità dell'ope­
raio, ,al « mestiere ~ , perché il 
lavoro era complesso, e ancora 
un po' artigianale, e lo si im­
parava direttamente in fabbri­
ca con lunghi anni di appren­
distato. Adesso, col lavoro a 
catena, tutte le mansioni sono 
diventate semplici, un lavoro 
vale l'altro (tant'è vero che ci 
spostano continuamente) e si 
impara in pochi giorni, o in 
poche ore. 

L'apprendistato è' diventato 

una truffa ai danni dei più gio­
vani e le qualifiche servono so­
lo a fabbricar ruffiani. 

I sindacalisti si sono resi 
conto di questo fatto, ma sic­
come non possono rinunciare 
al sistema delle qualifiche, sen­
nò perderebbero il mestiere, 
che è quello di dividere gli ope­
rai, sono andati alla ricerca di 
nuovi elementi per giustificare 
questo sistema, cioè di qualco­
sa di «oggettivo -. a cui ag­
ganciare le differenze di sala­
rio. Gli argomenti che hanno 
trovato sono essenzialmente 3. 

(C Bisogna adattarsi» 

Primo: bisogna adattarsi: 
«La dote richiesta ai lavora­
tori è piuttosto quella di una 
elevata cap~cità di adattamen­
to a mansioni molteplici, cia­
scuna delle quali relativamente 
semplice:t. Bisogna poi «ul­
teriormente adattarsi ad un rit­
mo di lavoro - ci dice, anzi 
scrive, uno dei soliti sindacali­
sti - sempre elevato e cre­
scente -.. 

Df'tto in soldoni: il lavoro 
a catena rompe le balle; i tra­
sferimenti (dover continuamen­
te cambiar lavoro) rompe an­
cora di più le balle; il taglio 
dei tempi poi è la cosa più be­
stiale. Non tutti ce la fanno. 
Chi . si adatta, merita un pre­
mio. La qualifica è il ricono­
scimento di questa capacità di 
adattamento_ 

Per questa strada si marcia 

dritti e filati verso la « job eva­
luation -., cioè le paghe di po­
sto. L'operaio non ha niente 
da difendere, e per cui lotta­
re, se non la sua capacità di 
essere spremuto come un li:. 
mone. 

« Chi ha studiato dev 
avere dei vantaggi» 

Secondo: la scuola. Si comin­
cia a capire qualcosa del mo­
Wmento studentesco, quando 
ci si accorge che le linee di 
montaggio, accanto a contadi­
ni e pastori immigrati con la 
,3a elementare, sono piene di 
periti, geometri, ragionieri e 
maestri, o perlomeno gente che 
ha frequentato 2 o 3 anni di 
scuola secondaria. 

Uno potrebbe allora capire 
che la scuola è una enorme 
presa per il culo, che non solo 
seleziona e respinge la mag­
gior parte dei figli dei proleta­
ri, ma anche a quelli che pro­
muove, non dà niente. 

La cosa sarebbe tanto più 
evidente se· i proletari sapesse­
ro (e infatti cominciamo a sco­
prirIo) che lavorare in ufficio 
è la stessa cosa che lavorare 
in catena. Lavorare otto ore 
a una stessa pratica, richiede 
meno scuola che lavorare otto 
ore con le pinzatrici: non si ca­
pisce bene -allora perché questa 
differenza di trattamento tra 
operai e impiegati, se non per il 
solito motivo che conviene al 
padrone( e che il sindacato l'ha 

resa legale). Uno potrebbe al­
lora anche capire che tutto' 
questo sistema di diseguaglian­
za va distrutto dalle fondamen­
ta, e con lui chi l'ha inventato. 
Ma anche su questo il sindaca­
to ha da ridire: « un momento! 
qualche ,ragione di queste diffe­
renze ci deve pur essere. Uno 
che ha studiato non vale mica 
come uno che non ha studiato: 
è vero che vivono nella stessa 
merda, e continueranno a re­
starci; ma bisogna pur premiare 
i sacrifici che uno 'ha fatto per 
studiare! :. Ai sacrifici fatti da 
chi ha cominciato ~ lavorare a 
13, a 11, e anche a 9 anni, il no­
stro amico ,sindacalista ovvia­
mente non ci pensa. La qualifi­
ca diventa cosÌ il riconoscimen7 
to di una differenza fasulla fab­
bricata sui banchi di scuola. 

Ma un risultato il sindacato 
l'ha egualmente ottenuto. Pur 
sapendo che difficilmente cam­
bieranno lavoro, senza illuder­
si di far carriera, pur provando 
un profondo disgusto per la 
cultura dei padroni, migli'aia di 
giovani sacrificheranno gli an­
ni della loro giovinezza, le lo­
ro nottate, la loro energia e la 
loro creatività sui banchi di 
una scuola serale. Invece delle 
lotte per il salario, la lotta per 
il diploma, invece della rivo­
luzione, la scuola serale, invece 
della ragazza, degli amici, dei 
compagni, i libri e il profes­
sore. 

Un'abilità professionale 
con la rotazione? 

Terzo, la rotazione. Alcuni 
dicono: « certo che ad avvitare 
tutta la vita lo stesso bull9ne, 
non ci vuole nessuna abilità 
professionale: a uno così la 
qualifica non possiamo mica 
darla. Ma se gli .si fa girare un 
po' tutta la fabbrica, passando 
da un posto all'altro, dopo un 
po' costui sa fare un sacco di 
cose, e poi conosce tutta la pro­
duzione cosÌ la qualifica se l'è 
guadagnata! :t 

Ragionare così è come far 
studiare alla gente il latino. 
Certo il latmo non serve, però, 
uno che lo sa, che soddisfazio­
ne! A noi di fare tanti lavori 
non ci importa niente. Ogni vol­
ta che cambiamo, perdiamo i 
compagni, e bisogna ricomin­
ciare tutto daccapo;. si fa una I 

fatica bestiale ad adattarsi al 
nuovo posto e ai nuovi ritmi. 
Tutti i Lvori si equivalgono, e 
sono stati studiati apposta per­
ché non ci si imr : proprio 
niente. Noi la fabbrica, come 
funziona dal punto di vista del­
l'operaio, 10- sappiamo già; 
quello che ci interessa, magari, 
è sapere come funziona la so­
cietà, 

Ma il presupposto di questo 
ragionamento è che il lavoro 
sotto padrone possa in qualche 
maniera diventare c interessan­
te -.. E ' quello stesso principio 
per cui all'Olivetti stanno stu­
diando ,il cosiddetto c job en­
largement -., cioè rendere la fa­
se di lavoro alla catena più am­
pia e meno parcellare, perché 
l'operaio possa trovarci più 



soddisfazione. Ma è il lavoro 
sotto padrone che noi rifiutia­
mo, perché vuoI dire sfrutta­
mènto. Qualsiasi tentativo di 
renderlo più interessante, anche 
ammesso che ci si riesca, è sba­
gliato: "significa cercare di le­
gare l'qperaio al carro dello 
sfruttamento, di fare in modo 
che si adatti all'organizzazione 
capitalistica del lavoro. 

La categoria unica . 

Per questo l'obiettivo della 
categoria unica, cioè l'abolizio­
ne delle qualifiche è giusta, so­
prattutto quando serve a met­
tere in guardia la classe ope­
raia da ogni filtro sistema di di­
visione che si vuole introdurre. 
Significa che il salario, (i soldi 
che uno prende), non deve di­
pendere da quello che uno fa, 
da quello che uno sa, ma solo 
da quello che la classe operaia 
ha la forza di strappare con la 
sua unità. VuoI dire che all'o­
peraio non gliene importa 
niente del modo in cui il pa­
drone ha organizzatb- la sua 
baracca. 

i: giusto che gli operai 
puntino sulla rotazione 
per ~liminare le 
differenze dei posti 
di lavoro? 

. Ma la rotazione può essere 
anche proposta in u~altro mo­
do, cioè sganciata dalla qualifi­
ca. I mezzi .che il padrone ha 
per fabbricar ruffiani sono due: 
promettere la qualifica ai ruf­
fiam; assegnare i posti peggi6-
ri ai ribelli. Si tratta di strap­
parglieli tutti e due. 

Un lavoro pesante vuoI dire 
un lavoro nocivo: non esiste 
un problema della salute sepa­
rato dal problema del lavoro. 
È il lavoro che è nocivo . . 

Questo il padrone lo sa be­
nissimo: quando stabilisce che 
i nuovi assunti, gli immigrati, 
gli operai ribelli e politicamen­
te coscienti, vadano ai posti 
peggiori, li condanna in realtà, 
coscientemente, a morire pri­
ma, ad ammalarsi di più, alla 
inv_alidità. In ogni squadra, la 
assegnazione dei posti di liiVoro 
equivale per alcuni ad essere 
condannati a perdere la salute: 
per questo il caposquadra è an­
che un boia. 

Una prima forma di difesa 
è quello di lottare perché a cer­
ti posti non si resti più che un 
limitato periodo di teIiipo. Co­
sì hanno chiesto per esempio 
gli operai della pomiciatura, 
dell'acqualite, e dell'antirombo 
alla FIA T Mirafiori. Questo 
implica certamente una forma 
di rotazione: chi se ne v~, do­
vrà essere rimpiazzato; ma tro­
vare il rimpiazzo resta affare 
del padrone. Ques.te rivendica­
zioni fa sì che essere assegnati 
a certi posfl non equivalga ad 
una sicura condanna a morte, 
ma non risolve il problema né 
per sè, perché in quel posto un 
certo tempo bisogna pur pas­
sarci, né per gli altri che ver­
ranno dopo e troveranno lo 
stesso arrihiente. In realtà su 
questo sistema, il padrone pro­
spera e ingrassa. Alla Pirelli 
di Settimo tutti i nuovi assJ,lD­
ti devono passare per il repar­
to nerofumo: la maggioranza 
se ne va dopo pochi giorni o 
poche ore. Chi resiste più di 
un mese entra in organico e 
passa a un altro reparto. In 
questo modo il padrone trova 
la maniera di non spendere 
nemmeno una lira per rendere 
meno pestifera la lavorazione. 

Resta il fatto che l'assegna-

zione dei posti rimane un'arma 
nelle mruli dei capi per pre­
miare i ruffiani e punire i ri­
belli. Così ad alcuni compa­
gni e venuto in mente che per 
strappare gli artigli ai capi, bi­
sogna rivendicare la rotazione 
obbligatoria, o addirittura as­
segnazione del posto decisa col­
lettivamente dalla squadra. 

Qui non si tratta di ruotare 
per imparare tanti mestieri e 
aver la qualifica. La qualifica 
non c'entra: si tratta di impe­
dire ai capi di premiare o pu­
nire a seconda di come gli con­
viene. 

Ma questo obiettivo, anche 
ammesso . che abbia qualche 
credibilità, è sbagliato. Perché 
riduce gli operai ad organiz­
zarsi, non per lottare contro 
il padrone e la divisione capi­
talistica del lavoro, ma per 
adattarsi ad essa. Invece di lot­
tare contro la noc;ività, e le ma­
lattie, ci si organizza per di­
stribuirle in parti uguali tra 
tutti; invece di lottare contro 
il capo, ci si sostituisce ad es­
so, assicurando che tutti i po­
sti vengono comunque coperti; 
invece di lottare contro lo sfrut­
tamento, ci si rende correspon­
sabili in esso. 

È la stessa cosa di quegli stu­
pidi che sono venuti a propor­
ci non la lotta contro il cOtti­
mo, ma la collettivizZazione del 
guadagno di cottimo: metterlo 
in comune e dividerlo in parti 
eguali; non la lotta contro i 
tempi, ma la collaborazione 
perché l'operaio più veloce aiu­
tasse quello più lento. Questo 
significa.sfruttarsi da soli, met­
tere la solidarietà tra compagni 
al servizio della produzione del 
padrone. 

L'obiettivo della rotazione è 
esattamente l'opposto dell'o­
biettivo della categ.oria unica. 
Questo cerca di accentuare il 
disinteresse e l'antagonismo 
della classe operaia verso il 
modo in cui è organizzata la 
produzione, mentre la rotazio­
ne spinge la classe operaia ad 
adattarsi, e quindi ad accettare, 

la divisione del lavoro, l'orga- . 
nizzazione della produzione e 
il sistema di fabbrica: mette in . 
disc.ussione il .potere del capo, 
per non discutere quello del 
padrone. 

In realtà la lotta contro la 
assegnazione dei posti pesanti e 
la lotta contro la nocività, so­
no la stessa cosa. Non si ri­
sponde né proponendo la rota­
zione, né sostituendosi al pa­
drone nell'inventare congegni 
che altro non sono che pallia­
tivi: un'aspiratore qui, uno' 
schermo protettivo là. La lotta 
contro la- nocività è una lotta 
contro il lavoro, per la ridu­
zione dei ritmi, dell'intensità e 
dell'orario di lavoro. Bisogna 
far entrare nella testa dei now 

stri compagni che la riduzione 
del rendimento non è solo una 
forma di lotta, ma un obiettivo; 
che le pause non' si chiédono in 
minuti; ma in ore, che la ridu­
zione· di orario non si chiede in 
ore, ma in giorni. Quello che 
a un sindacalista sembra incon­
cepibile, per noi deve essere 
cominciare ad essere naturale. 

Accettare la rotazione 
significa adattarsi a 
questa organizzazione 
del lavoro 

Nell'ultimo numero di Lotta 
Continua si accenna al sociali­
smo come a un sistema in cui 
il principio- della rotazione è 
reso generale: «Non ci saran­
no più ... né studenti né operai, 
ma -tutti lavoreranno e avranno 
la possibilità di studiare: lavo­
rando tutti, il tempo libero sa­
rà maggiore per tutti. Non ci 
saranno più né operai né impie­
gati ma, anche attraverso la 
possibilità di tutti di studiare, 
ci si alternerà nel lavoro in 
fabbrica e nel lavoro di uffi­
cio ;). 

Questa soluzione lascia a de­
siderare. 

La rotazione di per sè non 
basta a superare i limiti di una 
attività alienata. 

/ 

TI principio che regola la so­
cietà capitalistica è quello del­
la separazione: lo studio è se­
parato dal lavoro; il lavoro in­
tellettuale da quello manuale; / 
la direzione dalla esecuzione; 
la produzione dal consumo. 
Quello che tiene insieme tutte 
queste attività; che le fa appa­
rire come qualcosa di razionale, 
è il profitto, cioè lo sfruttamen­
to. Soltanto il profitto, cioè la 
legge del capitale, riesce a spie­
garci perché il lavoro è sempre 
più bestiale, lo studio sempre 
più id~, il consumo (e il tem­
pio libero) lascia sempre più in­
soddisfatti. 

Non è che a fare due ore 
l'uno, due ore l'altro le cose 
cambiano molto. 

Gli studenti è vero, sento­
no soprattutto il loro distacco 
rispetto al lavoro e ai rappor­
ti di produzione, e sugli operai 
pesa la condanna di un lavo­
ro bestiale senza la speranza 
di migliorare. Ma il lavoratore: 
studente non ha risolto nessu­
no dei suoi problemi: unisce 
in sè lo sfruttamento sul lavoro 
eil rincretinimento nello stu­
dio, non solo per questioni di 
orario, ma soprattutto perché 
sia il lavoro che lo studio non 
servono a lui ma al padrone, 
non sono attività libere, ma 
alienate. 

La segretaria che . t.orna a 
casa e deve f~e le faccende, 
non integra felicemente lavoro 
manuale e lavoro intellettuale, 
ma si abbrutisce a casa e in 
ufficio, non solo per questic-ni 
di orario, ma soprattutto per­
ché in ufficio subisce la schia­
vitù del lavoro salariato, in ca­
sa l'oppressione della sua con­
dizione di donna. 

Per questo Leopoldo Pirelli · 
propone il Part-time per le sue 
dipendenti così come Vittorio 
Foa propone di trasformare 
tutti in lavoratori-stUdenti. Per 
loro lo studio, il lavorò, il tem­
po «libero;), vanno bene così 
come sono, si tratta solo di ruo­
tare, si fa un po' l'uno, un po' 
l'altro. Per loro il socialismo 

lo si fa da 'subito, un po' per 
volta: non c'è bisogno di pren­
dere il potere. 

,Per i proletari invece no! 
Non si tratta di ruotare, ~a 
tante attività, ma di eliminare 
la separazione tra queste atti­
vità, cioè lottare contro la ·di­
visione del lavoro. Si deve po­
ter studiare ( cioè imparare) la­
vorando, e lavorare per poter 
capire. Potrà comandare solo 
chi sa eseguire e lavorerà sol­
tanto chi ha discusso e deciso 
che cosa fare. Non ' si andrà 
un giorno in ufficio e un giorno 
in officina, ma si trascinerà 
l'ufficio in officina, per proget­
tare e coordinare il proprio la­
voro. TI consumo non sarà più 
spreco forzato di ricchezza né 
la produzione dissipazione . in­
discriminata di energie: ma 
consumo e produzione saran­
no entrambi attività creative. e 
sarà difficile riconoscere l'uno 
dall'altro. 

Prima di tuttO: 
il potere 

Ma per far questo i prole­
tari devono prendere il potere, 
esercitare la propria dittatura, 
cioè comandare, su tutti e su 
tutto. 

Non c'è lotta contro la di­
visione del lavoro, senza lotta 
per il potere contro chi l'ha 
inventata e ha interesse a man­
tenerla. Non c'è nessun gra­
dualismo in questa lotta, ma so­
lo una progrèssiva presa di co­
scienza dell'abisso che separa 
le possibilità racchiuse nella 
forza e nell'unità del proleta­
riato dal modo in cui il capi­
tale pretende di utilizzare le no­
stre energie, cioè la progres­
siva scoperta dei nostri inte­
ressi di classe. 

Sia prima che dopo la presa 
del potere, cioè la distribuzio­
ne dell'apparato repressivo bO! 
ghese, la rivoluzione sarà una 
lotta contro le catene che ci 
legano al modo in cui il capi­
tale ha organizzato la nostra 
vita. 
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L'occupazione 
della Fiat~Spa centro 

se si pensa che si trova in un 
quartiere operaio a due passi 
dalla Lancia e dalla Materfer­
ro, entrambe sezioni Fiat. Gli 
operai rimangono in fabbri­
ca, ma dal sindacato non vie­
ne promossa nessuna iniziati­
va di mobilitazione verso l'e­
sterno. 

La SPA Centro è una sezio­
ne Fiat in cui lavorano 1.800 
operai e produce pezzi (diffe­
renziali, assi, cambi, ruote 
dentate ecc.) per gli automez­
zi pesanti costruiti alla SPA 
Stura. Il macchinario è ormai 
superato e va incontro ad un 
processo di ristrutturazione. 
Fino a poco tempo fa gli ope­
rai erano in maggioranza me­
ridionali di vecchia emigra­
zione o piemontesi spesso mi­
litanti del sindacato o del par­
tito. L'ingresso di molti gio­
vani negli ultimi mesi ha ac­
celerato il processo di auto­
nomia operaia che già nel cor­
so delle lotte contrattuali si 
era espressa con il blocco dei 
forni della tempera (che co­
stituiscono il punto più deli­
cato dell'intero ciclo), dimo­
strando così che i danni del 
padrone non erano fatti degli 
operai. 

Il 1° aprile l'occupazione ha 
colto tutti di sorpresa. Lo 
spunto è nato dalla lettera di 
licenziamento ricevuta da un 
membro di commissione in­
terna. Spontaneamente gli 
operai hanno formato un cor­
teo e hanno restituito la let­
tera di licenziamento. Alle 
17,30 la . fabbrica era occupa­
ta. Le bandiere rosse svento­
lavano sui cancelli. 

Ma l'aspetto più importan­
te è l'isolamento politico per­
ché la lotta viene incanalata 
nella difesa del licenzia me n­
tro, trasformando una azione 
di attacco in una lotta difen­
siva. L'unico modo di rende­
re vittoriosa questa lotta è di 
generalizzarla anche agli altri 
operai trasformandola in lot­
ta su le richieste operaie. 

N elle altre sezioni Fiat il 
sindacato dichiàra giovedì ' 24 
ore di sciopero alla SPA Stu­
ra che sarebbe comunque ri­
masta ferma per mancanza di 
materiale! Lascia nel vago la 
mobilitazione a Mirafiori, Ri­
valta e Lingotto indicendo as­
semblee e fermate dove è pos­
sibile. Venerdì que ore per 
tutti. Lo sciopero è indetto 
per solidarietà e viene presen­
tato come difesa dell'organiz­
zazione sindacale e della com­
missione interna. Fallisce qua­
si ovunque o viene trasforma­
to dagli operai in un'occasio­
ne di lotta sul problema della 
2a categoria come all'off. 13 e 
52 di Mirafiori. 

Ila Pirelli non passa .giorno senz 
che la produzione venga fermata' 

L'occupazione della SP A 
Centro è stata indubbiamen­
te un'espressione molto avan­
zata dell' autonomia operaia. 
La lotta è partita senza nessu­
na mediazione sindacale. È 
nata come attacco, ed è nata 
prima di tutto (e chi ha par­
lato con gli operai se ne è re­
so conto) dalla consapevolez­
za della propria forza. 

Tutti quanti erano coscien­
ti che quell'occupazione, quel­
la forza messa in gioco, dove­
vano servire soprattutto a da­
re una battaglia su obiettivi 
che andassero al di là degli 
accordi contrattuali. Ilrichia­
mo continuo degli operai era 
verso le altre fabbriche, ver­
so la Mirafiori: « Quello che 
facciamo serve anche a loro» 
e volevano che gli operai di 
Mirafiori portassero avanti in­
sieme a loro l'occupazione, 
consapevoli che solo in que­
sto modo si poteva battere 
Agnelli. 

La prima cosa che viene da 
chiedersi è perché il padrone 
ha licenziato un membro di 
commissione interna della 
SPA Centro verso i quali gli 
operai avevano una notevole 
fiducia per la sua combatti­
vità. 

Il primo elemento è il ten­
tativo di provocare gli operai, 
cioè dividerli fra di loro pun­
tando proprio sul fatto che si 
trattava di un membro di 
commissione interna, riuscen­
do così 'a saggiare quale com­
pattezza avessero, quale ca­
pacità di unificazione fra le 
varie sezioni e le varie fabbri­
che esistesse. Ma certamente 
non secondario appare alle 
esigenze del padrone di ripor­
tare in modo definitivo la 
« pace» in fabbrica attraver­
'so la repressione, permetten­
dogli così di affrontare la con­
correnza internazionale con 
l'aumento dello sfruttamento 
e della repressione. 

Sulla spinta autonoma ope­
raia si inserisce il sindacato 
che nel tentativo di contener­
lo questa flolta non solo sce­
glie la strada della sconfitta 
operaia, ma si dà la zappa sui 
piedi. Prima di tutto nega che 
si tratti di occupazione, si af 
fanna a spiegare come sia so­
lo uno sciopero ad oltranza 
ed impedisce . agli operai di 
altre fabbriche e di altre se­
zioni di 'entrare nella SPA. 
Ma l'isolamento fisico dena 
SPA Centro è tanto più grave 
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Da questa lotta il sindaca­
to è uscito completamente 
battuto, 'ha dimostrato agli 
operai di non essere neanche 
in grado di difendere il posto 
di lavoro, perfino dei suoi 
membri. Molti giovani entra­
ti da poco nel sindacato, mol­
ti delegati rimproveravano al 
sindacato di aver sbagliato. 

Ma il sindacato non avreb­
. be potuto fare di più di quel­
lo che ha fatto. Infatti se ci 
avesse provato il . controllo 
della lotta gli sarebbe com-

• Mentre i pennivehdoli di 
mezza Europa continuano a 
riempire le cronache monda­
ne delle prospettive dell'ac­
éordo Pirelli-Dunlop; mentre 
Leopoldo guarda ai suoi nuo­
vi mercati e all'affermazione 
del suo pneumatico radiale­
il suo « cinturato » -; alla Bi­
cocca la produzione del cintu­
rato in questione scarseggia. 

• Gli operai della sezione 
tagliatele dell'8691 sono in lot­
ta e bloccano in pratica la 
produzione del cinturato. 

• La Pirelli ha chiuso il bi­
lancio con un passivo di 2,3 
miliardi e non ha distribuito 
i dividendi agli azionisti. Le 
lotte degli operai della Pirelli, 
queste lotte « spontanee» su 
cui qualcuno ironizza, costa­
no parecchio ai . « padroni del 
vapore ». 

pletamente sfugigto. Il sinda- Come in autunno! 
cato preferisce una sconfitta 
degli operai che la perdita del­
la sua funzione istituzionale 
d~ fronte al padrone di me­
diatore dei conflitti,' preferi­
sce che tra gli operai nascano 
delle divisioni piuttosto chè 
permettere di usare la fabbri­
ca per un attacco generale 
contro il padrone. Preferisce 
che gli operai vengano scon­
fitti, piuttosto di esprimere 
tutte le richieste da -loro avan­
zate che sarebbero servite a 
generalizzare la lotta. 

L'episodio della SPA Cen­
tro ha dimostrato che gli ope­
rai premono in questo mo-

• La volontà di lottare è 
presente nella maggioranza 
dei reparti. 

Per ben due volte si sono 
rivisti i cortei interni: una 
volta è stato 1'8691 ad abban­
dqnare il reparto, ad invade­
re la ssla prove e cacciar via 
una ventina di crumiri che la­
voravano di conguaglio; una 
altra volta 1'8655 fare lo stes- . 
so ai cavi. 

Proprio come in autunno; 
fuori tutti: crumiri, capi, as­
sistenti e via di seguito. 

mento per una ripresa gene- La lotta dei tagliatele 
rale della lotta. I temi sono 
già tutti presenti nelle discus- Da oltre due settimane gli 
sioni all'interno della fabbri- operai della sezione tagliatele 
ca e vengono costantemente dell'8691 sono in lotta, la for-. 
sollevati dalle cantine ferma- ma di lotta adottata è tradi­
te che quotidianamente inter- zionale degli operai del dipar­
rompono il ritmo della cate- timento P: la riduzione dei 
na. Sono l'abolizione delle ca- punti. 
tegorie, la nocività, l'abolizio- Gli operai hanno trovato il 

. ne delle trattenute e molti al-.. punto debole dell'organizza­
trio Il problema è di riuscire zione capitalistica del lavoro 
ad esprimerli in obiettivi chia- nei reparti del pneumatico 
ri per tutti, su cui tutti si pos- per cui anche una sezione di 
sano unire. operai può mettere in scacco 

È questo il modo per usci- l'intero ciclo produttivo del 
re dalle trappole che conti- cinturato_ 
nuamente il sindacato tende, Gli operai del tagliatele ri­
presentando una serie di di- vendicano la categoria unica: 
versivi che ostacolano l'unifi- la prima categoria uguale per 
cazione degli operai e che tutti. Ma è in gioco anche ' 
vanno dallo sciopero difensi- qualcosa di più: la « lavora­
vo di questi giorni (voluta- zione unica », come si dice in 
mente mantenuto in questo Pirelli e cioè che non ci siano 
ambito), agli scioperi per le . differenze di paga tra una la­
riforme, al contratto azienda- • vorazione ed un'altra per cui 
le che il sindacato si prepara ':anché se sei di prima ma fai 
ad aprire alla Fiat nelle pros- . una lavorazione di 3a, prendi 
sime settimane. Su questi' te- il cottimo di 3a e sta solo al­
mi ritorneremo, perché sono l'arbitrio del capo stabilire 
il nodo di questo tn0mento dove devi lavorare. -
politico: la ripresa della lotta ' Sindacati e padroni, all'ini­
operaia contro i progetti ri- zio, han lasciato correre; lot­
formistici e aziendali del PCI te di reparto o di gruppi di 
e .dei sindacati. operai per le categorie ce ne 

sono state molte negli ultimi 
due, tre mesi. Si sono risolte 
con l'intervento del sindaca­
lista di turno che sconsiglia­
va di proseguire, mantenen­
do ogni singolo caso nel si­
lenzio e nell'isolamento degli 
altri operai. 

I tagliate le però- sono un 
osso duro. Quando confezio­
·natori e vulcanizzatori comin­
ciano a non avere più lavoro 
e se ne risente anche in rifi­
nitura, il sindacato entra in 
azione. 

Nei volantini e nelle assem­
blee gli attivisti sindacali non 
fanno che ripetere che la lot­
ta dei' tagliatele è sbagliata~ 
che delle categorie non se ne 
deve parlare ora ma quando 
ci sarà il rinnovo del contrat­
to, che ora è il momento di 
lottare per le riforme. 

I sindacati ne dicono di tut­
ti i colori; la più bella è che 
la lotta dei tagliatele non è 
democratica, perché è inizia­
ta all'insaputa di tutti senza 
consultare gli altri operai. E 
pertanto i sindacati, che si di­
cono democratici, invitano al­
l'assemblea: « L'assemblea è 
lo strumento democratico a 
disposizione di tutti i lavora­
tori per confrontare linee e 
adottare strategie ». Poi le 
possibilità in assemblea di 
confrontare le posizioni e 
mettersi d'accordo si sa bene 
che non esisteranno fino a 
quando l'assemblea funzione­
rà come una tribuna sinda­
cale. 

Del resto visto che non si 
riesce ad « adottare strate­
gie» cioè a far passare la li­
nea del sindacato, ma la lotta, 
dei tagliatele continua, i sin­
dacati mostrano ampiamente 
che della democrazia non gli 
frega proprio niente e passa­
no alle minacce. Basta leggere 
i loro volantini: 

« Ora succede che all'8691 
un gruppo di operai del ta­
gliatele orizzontali (TTO), per 
una sua richiesta ha deciso e 
iniziato una sua lotta, sciope­
rando e abbandonando drasti­
camente il rendimento. La di­
rezione, prendendo a pretesto 
la situazione produttiva de­
terminata da questa lotta, ha 
minacciato la serrata. Pirelli 
farà o non farà la serrata? » 

Chi minaccia ia serrata 

I sindacati fanno il loro 
mestiere. Ma non basta la mi­
naccia della serrata: si 'sa be­
ne come essa sia un'arma a 

'.-doppio taglio per il padrone; 
"l>otrebbe benissimo generaliz­
zare la lotta agli altri reparti, 
a tutta la Bicocca. . 

Vengono convocate le as­
semblee di reparto dell'8691 
per tentare di isolare i taglia-

tele dagli altri operai del re­
parto ma il '91 è sempre il '91. 
Le risposte degli operai sono 
chiare e decise. I sindacalisti 
erano scesi in massa: gran 
parte della C.I., responsabili 
sindacali e persino pezzi gros­
si, un sindacalista provincia­
le e uno regionale. Sono venu­
ti per riportare i tagliatele 
nella linea del sindacato, ma 
l'assemblea si trasforma in 
un processo alla linea del sin­
dacato. 

La riduzione dei punti alla 
sezione tagliateh:! continua, 
anzi quel giorno viene addi­
rittura diminuita ancora di 
una cinquantina di punti. 

La propostà dei sindacati 
di rimettere la decisione ai 
comitati di reparto cade 'nel 
vuoto. Il tentativo di sostitui­
re l'obiettivo della categoria 
unica con un aumento salaria­
le viene respinto. 

La categoria unica non è 
una questione di soldi ma è 
un obiettivo politico: quello 
di distruggere le categorie che 
non sono altro che uno stru­
mento di divisione degli ope­
rai. Lottare per la categoria 
unica, vuoI dire lottare per 
una più fortt; unità operaia. 

Chi « rischia di· portare 
la divisione » 

Con un altro volantino i 
sindacati reagiscono alla ri­
sposta dei taglia tele. Dopo 
aver descritto la « compren­
sione » del sindacato nei con­
fronti di questo « gruppo » di 
operai, tra l'altro si dice: 

« Ora occorre giustamente 
cessare di seguire una linea 
che nella pratica rischia di 
portare alla divisione e allo 
scontro tra i lavoratori ». 

Tutto questo si commenta 
da sé; attacchi come questi 
non bastano certo ad intimi­
dire gli operai del tagliatele . 
L'obbiettivo che essi consa­
pevolmente perseguono è la 
generalizzazione della lotta 
per la categoria unica a tutta 
la fabbrica. Per questo non 
temono la serrata ma la ve­
dono anzi come l'occasione 
per unire tutti gli operai. 

È così che il sindacato rie­
sce ancora una volta a meri­
tarsi il plauso del padrone: il 
turno più debole aumenta di 
un po' la produzione e il gior­
no .successivo riprende il la­
voro, il turno più forte deci­
de di sospendere la lotta. 

Ma non finisce così. La di­
scussione scatenata in fabbri­
ca dalle proposte del TTO non ' 
-viene certo cancellata. 

Altri reparti e lo stesso 
TTO, sono pronti a dare il via 
alla lotta generale sullo stesso 
obbiettivo . . 
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,SNIA, RHO DIA E CHATILLON 
dopo la firma del, contratto delle fibre 

li contratto delle fibre tessi­
li artificiali è stato chiuso da 
padroni e sindacati (la data uf­
ficiale è il 15 di marzo), ma 
non è stata affatto chiusa la 
volontà di lotta degli operai, 
né soffocata l'autonomia ope­
raia sviluppatasi ultyriormente 
durante questi ultimi mesi. 

Non solo la discussione nel­
le fabbriche, la chiarificazione 
sul ruolo del sindacato, il pro­
cesso di organizzazione auto­
noma continua ma la lotta è 
già ripresa: alla Chatillon di 
Porto Marghera i m,eècanici 
dell'AT8 scioperano 2 ore al 
giorno, vogliono le 36 ore e se 
le sono prese praticamente si 
discute poi della parificazione 
dei superminimi, della specia­
lizzazione per tutti. Alla SNIA 
di Varedo -invece il 6 aprile ci 
sono state 3 ore di sciopero 
spontaneo di circa 500 operai. 
Gli operfli vogliono che la cas: 
sa integrazione venga pagata 
subito, come era stato loro as­
sicurato dai sindacalisti, per im­
pedire l'occupazione della fab­
brica, dopo la serrata del pa­
drone ai primi di febbraio, e 
poiché costretti a scioperare 
per cose già « aquisite », ai ca­
pi impongono di contenere que­
ste 3 ore come «normale la-. 
voro ». 

La chiusura del contratto 
dunque non chiude affatto ' le 
lotte, così come l'attacco, du­
rante i 2 mesi di scioperi per il 
contratto, dell'autonomia ope­
raia non è smorzato dalla re­
pressione padronale-sindacale. 

I modi con cui padroni e 
sindacati tentano di imbriglia­
re e dividere la classe operaia 
sono molteplici, ma la carat­
teristica delle lotte per il con­
tratto delle fibre è quella di 
avvenire dopo quella dell'au­
tunno, divisi dalla grande mas- ­
sa degli operai. 

Per padroni, sindacati, e 
P.C.I. se in autunno ci sono 
state le lotte contrattuali, la pri­
mavera deve significare sposta­
re il discorso sulle riforme, sul­
le elezioni. 
- Maggio e giugno sono mesi 

dedicati alla campagna eletto­
rale, per la scheda e non la lot­
ta deve essere 'l'interesse dei 
proletari, in questi mesi , gli 
scioperi di massa" devono esse­
re evitati come la peste. 

Per questo i sindacati anti­
cipano alla fine di gennaio l'i­
nizio degli scioperi contrattua­
li dei tessili e delle fibre, per 
questo tentano di chiuderli al 
più presto. La chiusura del con­
tratto delle fibre è bruschissi­
ma, è il periodo delle trattati­
ve per il governo: pur di di­
mostrare alla borghesia la lo­
ro volontà e capacità di garan­
tire la pace sociale, i sindacati 
(e più in generale tutta la si­
nistra sindacale-parlamentare) 
firmano un contratto che dà 
molto meno degli stessi obiet­
tivi iniziali: 

62 lire all'ora, 40 ore in 2 
anni compresi i turnisti, quasi 
niente s.ulla parità normativa 
(per esempio per le mutue non 
danno neanche i primi 3 gior­
ni, ma viene istituita una cassa 
mutua con un massimo di 
30.000 lire per operaio nell'ar­
co dei 30 mesi di validità del 
contratto) . 

Durante la lotta contrattuale 

l'autonomia operaia si è e,spres­
sa in vari livelli: dal rifiuto 'del 
programma sindacale di scio­
pero che non colpisce il padro­
ne con l'imposizione degli scio­
peri articolati, all'espulsione 
dalla fabbrica durante le lotte 
interne degli impiegati e dei 
crumiri, al rifiuto logico padro­
naIe della produzione, delle esi­
genze del ciclo continuo e della 
necessità dei comandati, alla 
partenza di lotte autonome di 
reparto (come allo stiro della 
Rhodia di Verbania, dove gli 
operai volevano la diminuzione 
dei carichi di lavoro). 

Per bloccare lo sviluppo del­
l'autonomia operaia, riportare 
le lotte sulla difensiva, permet­
tere al sindacato di riprendere 
il controllo della situazione i 
padroni nelle fabbriche in cui 
più. s'erano manifestate lotte 
dure, autonome (Rhodia di 
Verbania, Chatillon di Porto 
Marghera e Snia di Varedo) 
hanno effettuato la serrata. 

Quest'uso della serrata (lo 
stesso della FIA T e della Pi­
relli anche se ovviamente in 
una situazione diversa) non è, 
nei fatti, passato. Solo alla Rho­
dia dove il sindacato era più 
radicato in fabbrica, questo gio­
co è riuscito parzialmente, do­
po la serrata non c'è nessuna 
proposta di mobilitazione da 
parte del sindacato; gli operai 
sono disorientati, mediazione di 
Toro e tutti al lavoro con la 
lotta dello stiro completamente 
castrata. Il sindacato gestisce 
la repressione padronale diret­
tamente, ma questo gli costa la 
fiducia di molti operai. 

Alla Chatillon dopo la ser­
rata gli operai occupano la fab­
brica, anche se il sindacato la 
chiama « difesa del posto di 
lavoro »: il limite è che resta 
tutta interna alla fabbrica, le 

avanguardie operaie della Cha­
tillon non riescono a organiz­
zare il colle~amento autono­
mo con gli altri operai di Mar- . 
ghera, a superare il discorso 
del contratto e della categoria 
« fibre» ma comunque è sta­
ta una grossa esperienza di 
partecipazione e di discussione 
politica di massa, sugli studen­
ti in occasione del corteo stu­
dentesco che è arrivato nella 
fabbrica occupata, sul sindaca­
to durante gli innumerevoli ten­
tativi di repressione della lotta. 

Alla Snia dopo la serrata so­
no seguiti 3. giorni di lotta du­
rissima completamente autono­
ma da parte degli operai; pic­
chetti, blocchi stradali e della 
ferrovia, occupazione scongiu­
rata per miracolo dai sindacati 
con tutti i mezzi, non solo in 
questo caso la serrata non ha 
significato ,ricupero dei sinda­
cati ma al contrario loro ulte­
riore sputtanamento. 

Uno dei modi con cui i pa­
droni hanno tentato di reprime­
re l'autonomia operaia è stato 
il più assoluto silenzio in tUtti 
questi episodi: non solo il Cor: 
riere della Sera e la Stampa, 
ma anche l'C!Jzità e i sindacali­
sti davanti alle fabbriche non 
hanno mai, per esempio, mai 
detto che la Chatillon era occu­
pata dagli operai. 

li contratto, poi, è stato nei 
fatti rifiutato nelfa maggior 
parte delle fabbriche, malgra­
do i funambolismi, la dema­
gogia dei sindacalisti, le assem­
blee di ratifica magari tutte ap­
posta fuori dell'orario di lavoro 
per impedire la partecipazione 
della massa degli operai. 

li rifiuto del contratto nòn è 
stato tanto un fatto formale 
(anche se per esempio l'assem­
blea dei turnisti della Snia di 
Varedo l'ha rifiutato), e non 

è stato solo rifiuto di un con- ulteriore organizzazione può 
tratto-bidone perché non dava evitare di far scoppiare, co­
gli obiettiv.i chiesti dai sindaca- munque al Nylon ' si parla già 
ti inizialmente. di riprendere la lotta. 

Il rifiuto vero sta in quello Alla Chatillon cosa fosse il 
che queste lotte contrattuali sindacato gli operai l'avevano 
hanno significato per gli operai capito già durante la lotta di 
delle fibre, per le prospettive novembre-dicembre per le 36 ' 
che aprono di ripresa della lot- ore, parità completa con gli im­
ta. Nel '66 i sindacati si erano piegati, grosso aumento salaria­
potuti permettere il lusso di le uguale per tutti. li sindacato 
firmare il contratto delle fibre aveva fatto di tutto per costrui­
senza la minima lotta, senza re la lotta, (isolando la Chatil­
scioperi. La maturazione politi- lon dalla Petrolchimica, temen­
ca della classe opera:ia in que- do la generalizzazione della 
sti ultimi aooi è stata immen- piattaforma Chatillon a Porto 

\ . 
sa, le lotte dell'autunno hanno Marghera, ecc.), sgonfiarla, fi-
significato moltissimo anche . nendo per imporre dopo 2 mesi 
per gli operai delle fibre. dt scioperi continui, e serrata 

Alla Snia di Varedo (e que- - finale un accordo-bidone. 
sto vale in linea di massima per L'ambiguità allora era nei 
tutte le altre fabbriche Snia) il confronti del C.I. che non s'e­
paternalismo fascista del pa- ra completamente smaschera­
drone, la CISNAL sono com- ta, adesso nessuno crede più 
pletamente saltati, ma il piano ciecamente nella C.I. ma sta 
dei sindacati «democratici» iniziando un processo di orga­
CISL, CGIL, UIL di sosti- nizzazione autonoma che ha 
tuirsi con questo contratto alla ancora un grosso limite nel­
CISNAL, di radicarsi in fab- 1'« uso operaio » che è stato 
brica non è affatto andato in - fatto durante le lotte da questi 
porto. E non perché non lo vo- « sindacalisti di base ». 
glia il padrone, ma perché gli Più in generale durante que­
operai hanno tracciato nella . ste lotte in tutte le fabbriche è 
lotta una precisa linea di de- saltato il mito della gerarchia, 
marcazione tra chi sta con loro della neutralità della macchi­
e chi sta contro di loro, e i ' na, l'accettazione tecnica dei 
pompieri, quelli che firmano i privilegi agli impiegati. È sal­
contratti bidone che impedisco- tato il sindacato come unica 
no in questo modo la continua- organizzazione che « difende » 
zione della lotta su obiettivi gli interessi degli operai, e di 
che mettono in discussione la conseguenza è maturata la con­
sostanza dello sfruttamento, vinzione che per le proprie giu­
non stanno con gli operai. ' ste esigenze si deve lottare di-

Alla Rhodia, malgrado la rettamente- e subito, senza 
crescita operaia durante le lot- aspettare scadenze esterne che 
te del '69, il sindacato era riu- sono solo de} padrone, che in­
scito a bloccarla, controllon- gabbiamo solo la lotta operaia. 
do la situazione. Anche qui la In questo senso il contratto 
questione delle lotte contrat- è stato rifiutato, nella coscien­
tuali, ha aperto grosse contrad- za operaia e della ripresa delle 
dizioni tri operai e sindacati, lotte cominciate nell' A T8 della 
che solo la mancanza di una Chatillon. 

, 

Mestre, dicembre 1969. Gli operai della Chatillon in corteo contro la serrata. 
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o Z'IONE 'NELL'ESE IT 
Casale: dopò la rivolta 

, . 

nella caserma 

si limiti. La mancanza di orga­
nizzazione e chiarezza politica 
nel gestire la lotta e i suoi svi­
luppi ha fatto sì che le conces­
sioni fatte dal colonnello co-

. mandante, che pure non rispon­
devano 'alle reali esigenze del 

L'Esercito contro quale nemico,? 

. . . ... , momento (dal punto di vista sa-
LA CRONACA di far spostare l'oia della svegli~ r~me~~o del serVIZI. IgIem~o-sa- nitario), riuscissero a. far !,ien-, 

' " dalle abituali 6,30 alle 7,30, dI mtan l~ generale: e m P?rt~cola- trare e «placare» la sItuaZIOne. 
Sabato 8 marzo: si venfica Il far servire la colazione in came- re (cessI e lav.atOl luog~I dI pos- L'ora della sveglia, la colazio-

primo caso di menin~ite. rata (la colazione delle 7 in cor- sibil~ cont?gIO). Contmua d~- ne in came:J;"ata, la sospensione 
Lunedì 13: al mattll~o.una ~e- tile, al freddo, era la maggior nunclando .11. car~t.tere repressI-delle esercitazioni ,erano dell~ 

conda recluta marca· VISIta. Sm- ~ausa di incazzatura e di malan- vo .de'l se~vI~IO. mIlItare che V~l.O- misure che servivano a diminu~­
tomi: male alla nuca e.febbre a ni per tutte le reclute), di far so- le IID:pedlrt~ dI pens~re e agIre. re il disagio fisico dei soldatI, 
39°. Diagnosi: indigestI~ne. Cu- spendere tutte le esercitazioni e «!V0l non szamo bestIe, no~ d~b~ non certo a prevenire o curare 
ra: riposo per tutta la gIOrnata. di limitare l'attività del CAR alle b~amo avere l!aura p~r~he SI, e la meniI:.~ite. Proprio facendo le-

Martedì lO: la ~ecluta s.ta sole lezioni in aula al mattino. ' VISto che se . sza~o. Untti possza- va sulla giusta, ma elem~ntare, 
sempre .peggio. Finalm~nt~ Vle- Ottiene così di far entrare le re- mo ottenere 4eI r~sul~ati ~enza , esigenza di diminuire la fat~ca, 
ne diagnosticata la menmgIte. clute in camerata. correre grOSSI perzcolz. a lzvello hanno tentato, con Un parZIale 

Mercoledì e giove~ì si ~e~ifica- Nei giorni seguenti la situazio- personale.» successo, di bloccare u~ proces~ 
no altri cinque o seI caSI dI n:te- ne sembra « normalizzata-»: le so che poteva portare I soldatI 
ningi~e. Com!nciano a~ appanre reclute parlano poc<;> della ~om- REAZIONE . ' , a? una presa ~i coscien.za e q~in-
le prlI~e ~~ntte. (fras,1 dI. prote~ mossa, anch~ tra , ~I lor~, I C?- Nel pomeriggio (dI lune~h. ~3) , ~I ad uno .sc<;>ntro che mvestlsse 
sta e SImIlI) nel ceSSI e .m al~n mandi rilaSCIano mterviste I~ viene eseguita una , perqUIslzIO- l problemI di fondo. . .. 
posti délla caserma. Le auton,tà cui smentiscono l'esistenza dI ne abbastanza superficiale, nel- ' Si è poi trascurata la possIbI­
militari prometto~o ~n maSSIC- qualsiasi malcontento, ecc. . le ~amerate (zaini, effetti perso- lità di mobilita:e, in o~ca~ione 
cio intervento san~tan~: ' Domenica 15: giur.ame~to del- naJi, ecc,). Alla sera, al rientro del giuramento 1 parentI ~ mter: 

Venerd~ 13: ~rrIva.I I?te~en- le reclute, con il solIto dIscorso dalla libera uscita, perquisizione venire presso l~ P?P?lazl.One dI 
to sanitarIO: due p~st~ghe dI sul- del colonnello, e · la mess~ del personale' all'ingresso in caser- Casale. Questa ImzlatIva non s?­
famidi~i a testa, ,IIJ:mtat~~ente cappellano in presenza del pa- ma; alcuni, a caso, sono perqui- lo avrebbe dato forza e coraggIO 
alle 'due ,compagn~e m CUI SI er~. renti dei soldati. siti accuratamente, gli altri in ai soldati in lotta, ma avrebb~ 
no verificati i caSI; e, come um- Durante la messa una pai'te modo sommario. Tutt,i i pacchi anche creato un 'precedente dI 
ca misura igienico-sanitari~, una del pubblico rumoreggia e spac- in arrivo per i militari vengono lotta non solo « interna» :v?lido 
spec.ie di « qua~ant~na » Cl? tut· ca qualche panca; il prete,. mol- aperti e controllati. Gli ufficial~ co~e indi~~zione per ,tutt.I 1 sol­
to dI quattro gIOrm) che nguar· to seccato, deve fermarSI tre dormono nelle camerate. I ceSSI datI e tuttI 1 compagm. 
dkùria compag~ia e me~za (l'al- volte per invitare il « pubblico» sono piantonati. SonOi state sco­
tra ~ezza c~>nt,mua a CIrcolare a stare zitto o andars~ne. . perte e punite due reclute ~h~ 
per l approviggIOnamento~. . Lunedì 23: al mattmo SI tro- avevano parlato con giornalIstI 

Alla sera, al momento dI ne~- vano incollate nei cessi nei lava- durante la libera uscita; non si 
t~ar~n~lle camerat~ 80~ soldatI, toi è un po' in g~ro n~lla c?ser~ conosce la natura delle puni­
Clrc~ due compagme, SI rad~na- ma Ulla quarantma dI copIe dI zioni. 
no nel cortile e si rifiutano d~ en- un volantino ciclostilato,attac- Tra i soldati il volantino viene 
trare nelle camerate. IntervIene cato durante la notte. molto discusso e accolto favore-
il colonnello comandante ch~, I volantini vengono scoperti e volmente. Molti si impegnano a 
dall'alto della ca~pagnola, ~I- f, a i staccare dalle « autorit.à)} divufgare la conoscenza, dei fat­
naccia rappresaghe.e ~enunce I~ solo verso le dieci del mat~mo ti. Lettere ai giornali, agli amici 
quanto, secondo lUI, .SI tratt.a dI per' cui sono st~ti v!sti e le!tI da e parenti sono la prima iniziati-
una sommossa orgamzzata (Idea diverse centinala dI soldatI. va che viene presa. Le compa-
rafforzata dal fatto che, contem- gnie che non lo hanno letto ne 
1)Ol:aneal.ue nt.e. n ell'altr a caser - , .citk.~.':.ì'n_--=---'- ==: -·~·'~·' ·~ ' 'ìfìE ' ~;'LMP~( 

t= Fa~:~à1~~~èl~a~e!:~lt;!~1;;;~C1t ~~~cia .del .menefreg~isdci° c~=t g-~~~~~~ISODIO, ',DI CASALE: 
soldati' il colonnello è spintona- comandI ne! conRf~od-?tI l' za le LA RIVOLTA E' POSSIBIL ' ,. l' . .. d' eninglte l ICO IZ to e coperto dI msu tI. SI ntIra l m. . fatte 
fra fischi e urli. Intanto una spe- sID:entIte s~~la ~~:r:t~~~~o l'in-

~~~e dji ~~:f~o~t~~~;~r~en~dd.~: ~::vi::,~Edcbo1fil (i~~:r~~:~ 
tro Un caporale che tenta l op- com ') 1\ 

p~~~~ ro:,oi~~~~ùi1d~~i~;~::f~, ~~~ ~~~f:~~~ sr~~hi~~~~~~~~~r~:;~i 
p p 'll'ante e promette l'assistenza samtana, Il miglIo-terno e conCI, , 

La prima cO,nsiderazione posi­
tiva sull'episodio è che ha dimo­
strato che, anche nell'esere,ito, 
la rivolta basata su una iniziati­
va di ' massa è possibile. Però 
non è la sola indicazione che se 
ne può trarre. Anche se la som­
mossa ha avuta una genesi del , 

'"\ tutto spontanea, dno svolgersi 
rapido con una conclusione di 
apparente ' « normalizzazione » 

analoga ad altri episodi già ac­
caduti dello stesso gen~re; tut­
tavia ha, messo in luce delle ten­
denze nuove ed interessanti. Le 
scritte,sui muri e l'affissione dei, 
volantini sono sintomi nuòvi e 
positivi che mostrano una certa 
volontà organizzata, tra i solda­
ti, di voler continuare il « di­
scorso »; un primo chiaro e con­
creto rifiuto della « normalizza­
zione ». 

NO SI,AMO ESTIE 
Volantino diffuso nelle caserme e per le s,trade 

Siamo un gruppo di militari. 
Abbiamo già messo in giro un manifestino due setti­

mane fa. , 
Abbiamo denunciato il criminale menefreghismo dei co­

mandi di fronte ai casi di meningité, e l'insufficienza del 
cosiddetto « intervento profilattico ». 

Abbiamo denunciato l'assoluta inefficienza dell'inferme­
ria, la mancanza di medici e di medicine. 
ABBIAMO CHIESTO: 
- Controllo (e PULIZIA) sul vitto, rispetto delle razioni pre-

viste sempre. , 
Più pulizia, ma soprattutto più spazio nelle camerate. 
Due metri quadrati a testa non ci bastano. 
Un apparato sanitario decente, un'infermeria più gran­
de che funzioni bene e che NON BUTTI FUORI TUTTI 
QUELL..I CHE MARCANO VISITA SE NON HANNO LA 
FEBBRE ALTA. 

Abbiamo detto: 
NON SIAMO BESTIE 

e dobbiamo capire che ci sono molte cose che contano ol­
tre al rancio, alle camerate e all'infermeria. 

TI SEI MAI ACCORTO CHE «TI LAVORANO»? 
Ti abituano ad obbedire senza discutete. 
,Ti abituano ad avere paura di chiunque abbia un grado. 
Ti abituano a non decidere e non far rispettare i tuoi 

diritti., 
Ti abituano a non pensare a niente, a vivere alla .gior­

nata. 
Ti abituano a fare le cose senza chiederti se servono e a 

cosa servono. 
TI ABITUANO A DIRE: « È NAIA, ME NE FREGO» E POI 

TI DICONO CHE L'ESERCITO FA IL CITTADINO. 
, PERCHÈ? 

PERCHÈ ANCHE DOPO LA NAIA, NEL LAVORO, A CHI 
COMANDA SERVI COSl. 

SE QUALCUNO TI DICE « NON PENSARE A NIENTE, 
VAI GIOCONDO, PENsO IO PER TE» STA ATTENTO 
QUELLO TI VUOLE FREGARE. 

Da jl.ffiggere. 

Tutto questo è ancor più im­
portante che si considera cos'è 
il C.A.R. (Centro Addestramento 
Reclute), qual è la sua funzione 
,e se si analizza il comportamen­
to dei comandi. 

Il CAR è il primo. contatto dei 
giovani con la vita militare; de­
ve rappresentare la rottura vio­
lenta con tutti gli aspetti della 
:vita « civile»; momento in cui si 
attua, la prima e fondamentale 
opera di coercizione e « inqua-' 
dramento »; luogo in cui si im- ' 
pone la nuova sc~la di valori e 
si pongono le basi di tutta la 
« funzione educativa» dell'eser­
cito. 

Attaccare ed inceppare 'questo 
processo nella stessa sede dove \ 
dovrebbe essere attuato, è molto 
importante. 

I LIMITI E GLI ERRORI 

Il fatto che la sommossa sia 
stata completamente spontanea 
se ha mostrato la capacità che 
hanno le masse di battersi, an­
che in situazioni difficili, per 
quelli che sono i loro interessi, 

, ha tuttavia mostrato i suoi gros-

ABBIAMO VINTO O ABBIAMO 
PERSO? 

Abbiamo vinto ' se riusciamo: ' 
- a formare gruppi di com­

pagni che continuino illflvoro; , 

, ,, ' , . . 
« Due tipi di avvenimenti potrebbero cambian,..;l'Europa: l) rivoluzioni in-
terne (com~ quella francese del maggio 1968) che sarebbero senza dubbio 
represse dall'esercito ... » , 

, (da «Segnalazioni FIAT », 2-2-1970, allegato R.D. n.125) , , 

- a far sì ch~ tutti i' soldati 
che hanno partecipato alla rivol­
ta portino il significato ed il va­
lore di , questa esperienza nelle 
caserme dove li manderanno; 

- a unirci alla popolazione 
di Casale, a rompere il muro di 
indifferenza e di interesse va­
go e generico, per individuare 

ed affrontare i problemi che 
accomunano soldati e popola­
zione; 

- a unirci ai genitori, ai pa­
renti, agli amici per co;ntinllare 
la lotta; 

- a creare le condizioni per 
un'azione più corretta all'arrivo 
del prossimo contingente. 

r ) 
· I PROLETARI DEL BELICE 

NO,i s ottos critti , g iovani di leva a partire dalla classe 1950, e i cittadini della Valle del 
Belice abbiamo constatato la volontà negativa del governo di affrontare con serietà il pro­
blema della rièostruzione e dello sviluppo agricolo e industriale della Valle del Belice; 
abbiamo constatato la sordità delle autorhà competenti di fronte alle svariate pressioni 
popolari che si sono sviluppate prima e dopo il terremoto; abbiamo constatato la volontà 
del governo di stravolgere le leggi che il parlamento ha approvato nel marzo 1968 a Roma 
e nel luglio 1968 a Palermo, alla presenza delle indicazioni e delle pressioni 'popolari. 
Abbiamo, inoltre, capito molto bene che se nella· Valle del Belice non si realizzano rico­
struzione, dighe 'e industrie la colpa non è della « lentezza burocratica»: infatti lo stato 
italiano sa essere efficientissimo anche nella Valle del Belice quando esige le tasse o 
quando chiama alle armi: cioè quando vuole essere servito e rispettato, mentre non fun­
ziona quando deve servire e rispettare i cittadini delle zone devastate come la nostra. 
Per questo ' 

DICHIARIAMO 

per noi servire la patria significa impegnarci a fondo per la ricostruzione e lo sviluppo della 
nostra terra. I giov~ni di leva perciò si considerano esonerati dal servizio militare e tutti I 
cttadini firmatari li sostengono senza riserva alcuna. 

Precisiamo che questa protesta non violenta maturata resp0r:'sabilmente tra la popo­
lazione della Valle del Belice vuole essere una aperta sfida ai governi di Roma e di Palermo 
e intende sollevare l'opinione pubblica nazionale e internazionale per invertire l'attuale 

, politica di devastazione che mentre spreca 2.000 miliardi di ' lire e altre 130 milioni di 
giornate lavorative all'anno con l'esercito, non spende il denaro necessario per case, dighe, 
industrie e riduce al depauperamento endemico e all'emigrazione forzata tutta la nostra 
zona (il 50 % dei giovani di leva della Valle del Belice ha dovuto espatriare in cerca di 
lavoro). 

I sottoscritti si dichiarano pronti ad affrontare le sanzioni previste dalle leggi (p'ur 
ritenendo queste leggi contro lo sviluppo dell'uomo e della società e garanti del dominio 
del ricco sul povero), ' precisando, però, che colpendo uno solo di noi, tutti i firmata,ri del 
presente documento esigeranno di essere colpiti dalle stesse sanzioni. 

Risponda il governo con le misure che riterrà bppqrtune, sappia, comunque, che i 
giovani e le popolazioni colpite dal sisma continueranno la lotta fino a quando la Valle 
del Belièe non avrà case, dighe, industrie e un posto di lavoro stabile per tutti. 

'QUESTO DOCUMENTO ~ STATO VOTATO ALL'UNANIMITA,DALL'ASSE~BLEA PO­
POLARE INTERCOMUNALE DEL BELICE, TENUTASI A S. NINFA IL 22 MARZO 1970. 
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Nleningite nelle caserme: non solo a Casale 
Lettera' di ,un soldato da Barletta 

Un po: in' tutta Italia sono scoppiati 
dei casi di meningite nelle caserme. An­
che . qui, tanto che le libere ,uscite sono 
state sospese per alcuni giorni, solo che 
il colonnello ha avuto la sfacciataggine 
di smentire la cosa al giornale locale. 
Hanno messo in quarantena (non si 
possono muovere per alcun motivo dal­
le camerate) una intera compagnia, 
mentre gli altri sono « curati" con una 

• pillola di sulfamidici prima dei pasti. 
Non è un caso; non è certo una fata­

Iità che la meningite scoppi nelle ca­
serme. Non viene da fuori. 'Viviamo in 
quaranta per camerata, in ambienti no­
civi per l'umidità, in « lenzuola» peren­
nemente umide e che ci vengono cam­
biate una volta ogni due settimane. La­
varsi al mattino è un miracolo di rapi­
dità e di coraggio, perché si ha mezz',o-' 
ra per alzarsi, vestirsi, rifare la branda, 

scegliere l'equipaggiamento per il gior­
no, mettersi sotto l'acqua gelida e asciu­
garsi. Tutti, tutti la notte tossiamo co­
me tubercolotici. 'E la realtà di una 
struttura repressiva. 

Anche qui il parallelo con la fabbri­
ca è 'impressionante: la nocività dello 
ambiente di lavoro raggiunge cime ter­
l ibili. E quanto all'assistenza medica, 
funziona nel modo seguente: se ti senti 
male « marchi visita », cioè ti fai porta­
re da un caporale all'infermeria. Qui 
trovi un centinaio di persone che aspet­
tano di essere visitate. Se sei fortunato 
dici cos'hai al tenente medico (pirla ne­
vrotico o povero diavolo incomp8ten· 
te, a, seconda dei casi), che ti dà due 
pillole e ti dice di stare un giorno a 
letto (in camerata, ' nelle condizioni di 
cui sopra); se non sei fortunato, se sei 
oltre il ventesimo ti dicono di ripassa­
re l'indomani, Ieri sono stati rimanda-

ti tutti perché non c'erano più medici­
ne. Con questo sistema uno è morto di 
T.B.C. e l'altro di meningite. Certo per 
controllare la meningite hanno disinfet­
tato con una pompa le camerate e un 
medico ha chiesto chi stesse male. Ho 
detto che avèvo mal di testa e di gola: 
sono stato spedito in infer;'l'f.eria dove 
mi hanno misurato la temperatura e, 
visto che non avevo febbre, mi hanno 
rimandato indietro. 

Qui si muore o ci si rovina. E questo 
per fare assolutamente niente, salvo rin­
cretinire. La faccenda della meningite 
però ha scatenato un coro di proteste, 
tanto che qualcuno ha pronunciato la 
parola « sciopero »: il caporale di squa­
dra ha immediatamente precisato che 
« sciopero» sotto le armi equivale a 
« ammutinamento» e « alto tradimen­
to »: meglio la meningite dunque che 
({aeta! 

LOTTA CONTINUA 

( 



Cresce il nuov~ internazionalismo proletario nelle lotte operaie in Europa 

• ·a lotta Far glo • 

Partita dalle miniere del Limburgò la lotta si è estesa alle più. grosse fabbriche del Belgio. « Ba­
sta con le categorie!» «Aumenti uguali per tutti!» «II sindacato è sempre di più un padrone!» 

La lotta dei- minatori del Limbur­
go che in gennaio e febbraio ha pa­
ralizzato completamente le miniere, 
al di fuuri di ogni controllo sindaca­
le e con continue manifestazioni di 
massa, si è allargata a tutte le fab­
briche del Belgio, con le stesse carat­
teristiche di autonomia, con gli stes­
si obiettivi. 

Le avanguardie dei minatori, rac­
colte nel gruppo « Potere minatore» 
hanno saputo collegarsi immediata­
mente con gli operai delle fabbriche, 
dando vita a un movimento comune 
di operai, minatori e studenti: « Po­
tere operaio ». 

Il testo che riportiamo è tratto da 
un opuscolo redatto in lingua italia­
na e destinato agli operati italiani 
che lavorano alla Ford di Genk. In 
questa fabbrica, che è il maggiore 
stabilimento automobilistico del Bel· 
gio, già nella primavera del 1969 vi 
era stata una lunga lotta in cui gli 
studenti di Leuven avevano speri· 
mentato delle prime forme di colle­
gamento con gli operai. Oggi, la Ford 
di Genk è stata una delle prime fab­
briche a muoversi dopo la rivolta 
nelle miniere. 

Leggendo il testo di questo opu­
scolo ciò che più colpisce è la straor-

Come abbiamo iniziato 
lo sciopero alla Ford 

Mercoledì 28 gennaio· « Gli operai 
del reparto B abbandonarono il lavo­
ro mercoledì, 28 gennaio, durante il 
turno delle 12. Le richieste erano so­
prattutto il tredicesimo mese di pre­
mio e l'aumento salariale. Il . resto 
della fabbrica non seppero niente di 
questo sciopero ». 

Giovedì ?9 gennaio - « Giovedì lo 
sciopero si sparse sul resto della fab­
brica. L'estendersi di questo sciope­
ro negli altri reparti andò con molte 
difficoltà ». 

Venerdì 30 gennaio - « Nonostante . 
tanti impedimenti, la mattina lo scio­
pero fu generale. Gli operai stessi or· 
ganizzarono il picchettaggio. Già nel 
mattino la gendarmeria era presente 
nella fabbrica. Verso mezzogiorno 
accorsero ancora decine di camionet­
te della gendarmeria. Duemila ope­
rai impedivano il passaggio agli al~­
tobus. La gendarmeria intervenne 
molto brutale ed usarono in abbon­
danza le bombe lacrimogene. Gli 
.operai scagliarono pietre, diversi au­
tobus vennero messi fuori uso, ma 
dopo due ore gli operai vennero scac­
ciati e sparsi nei campi. -

La violenza della gendarmeria è 
più grande che quella usata nelle mi­
niere, dato che devono proteggere i 
«capitalisti moderni» in un modo 
altrettanto «moderno». 

I sindacati della ACV e ABVV han­
no paura di perdere i loro membri 
durante questa e~plosione nella fab­
brica Ford, e fanno perciò di tutto 
per- tenerli in pugno. Perciò « ricono­
scono» lo sciopero e ... mandano il 
più presto possibile gli operai a casa. 
La conseguenza è che il picchettag­
gio non viene più organizzato, non si 
discute più sulle richieste degli ope· 
rai e gli autobUs non vengono più 
bloccati. 

Dal primo giorno di « sciopero uffi­
ciale» i sindacati hanno fatto inde­
bolire lo sciopero, facendolo diventa­
re floscio e male organizzato. 

Gli operai non hanno più niente a 
che fare con lo sciopero: i sindacati 
trattano col padrone ... per aumenta­
re la loro forza in fabbrica. 

Lunedì ·2 febbraio - La mattina 
vengono arrestati 7 studenti di « Po­
tere Minatore» davanti alla Ford. Il 
ministro degli interni ha dato ordine 
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dinaria ident,ità fra gli obiettivi, le 
forme di loda, il giudizio sul sinda­
cato degli operai della Ford e quelli 
cne ci troviamo ogni giorno di fron­
te nelle fabbriche italiane. Ciò non 
dipende so.o dal fatto che le catene 
di montaggio della Ford di Genk so- . 
no uguali a quelle della Fiat Mirafio­
ri o dell'Alla di Arese, che uguali so-

. no i ritmi, la nocività e l'autorità dei 
capi, ma anche e soprattutto che gli 
operai sono gli stessi operai. Sono in 
prevalenza siciliani, spagnoli, cala­
bresi, turchi, napoletani e marocchi­
ni condannati dal capitale ad emigra­
re per arricchire i padroni di Torino, 
Parigi, Colonia, Milano. 

Il capitale ha unificat9 la loro con· 
dizione ed essi oggi cominciano nella 
lotta a costruire la loro unità di 
sfruttati in tutta l'Europa, a costrui­
re un momento di comunicazione fra 
le zone più industrializzate d'Europa 
e le zone che i padroni hanno voluto 
« depresse.!> e « arretrate ». 

Questa non è soltanto una consta­
tazione che ci permette di capire su 
quale terreno si sviluppano oggi le 
lotte operaie. È soprattutto un'indi· 
cazione concreta su cui muoversi ora 
per costruire nelle lotte il nuovo in· 
ternazionalismo proletario. 

alla gendarmeria di arrestare tutti 
gli studenti che si trovano davanti al­
la fabbrica. 

Lunedì pomeriggio: 2000 operai 
vengono· di nuovo brutalmente scac­
ciati nei campi dalla gendarmeria. 
Un elicottero della gendarmeria se­
guiva dall'alto le operazioni e getta­
va bombe lacrimogene sugli sciope­
ranti. 

Mercoledì, giovedì e venerdì, 4-5-6-
febbraio - In diversi luoghi si incon­
trano dei gruppi di operai della Ford. 

Si discute molto su una propria 
organizzazione degli operai: « Potere 
operaio! » 

Le miniere e Ford-Genk: 
lo stesso sfruttamento 

Per 25 anni i minatori sono stati 
. tenuti calmi dal padrone e dal sinda· 
cato. Da 25 anni il malcontento nelle 
miniere si sta ammucchiando. Cin­
que settimane fa i minatori si sono 
ribellati contro lo sfruttamento: in 
questo momento conducono una lot- ­
ta meravigliosa, ammirata dalla clas­
se operaia belga e europea! 

Il padrone delle miniere si chia­
ma: Société Générale,-che domina le 
fabbriche più importanti del Belgio 
(Sidrnar, Cockerill-Ougrée, l' indu­
stria tessile ecc .... ) 

Il padrone dice: « La miniera è un 
settore vecchio che non rende quasi 
più. Quindi il governo ci deve aiuta· , 
re finanziariamente, altrimenti, nQi 
padroni, nQn PQssiamQ più fare fune 
zionare questo settQre invecchiatQ ». 

Il padrone della Ford-Genk si chia· 
ma: Ford International, ch'è uno dei 
più grandi capitalisti del. mondo. 
Questo padrone dice: « Le mie fab­
briche SQno mQltQ mQderne, dannQ 
il pane a molti operai e porta mQlta 
prQsperità. Dunque il governo ci de­
ve finanziarie sufficientemente, se 
VuQle avere la nQstra fabbrica in Bel­
giQ ». 

Nelle miniere costringono gli ope­
rai a lavorare per una paga <:la fame. 
In qualunque modo riesce a rubare 
sempre qualcosa dalla paga. Costrin­
ge gli operai ad un lavoro duro e 
malsano. 

Nella Ford-Genk si costringe gli 
operai a lavorare a ~ ritmo bestiale, 
si fa controllare da una specie di po­
liziotto e fanno tirare fuori agli ope-

rai le ultime forze dural1te i frequen­
ti straordinari. 

Il governo, i padroni e i sindacati 
danno molta importanza alle cosid­
dette fabbriche «moderne» o «vec­
chie », ma per noi operai delle minie­
re e della Ford una cosa è certa: e 
sempre lo stesso padrone e gli stessi 
abusi. 

Le miniere e Ford-Genk: 
lo stesso sindacato 

Nelle miniere il sindacato ha fatto 
affamare per 4 settimane. i minatori. 
Alla radio e alla TV i sindacati dice­
vano: i minatori devono -ritornare al 
lavoro! 

Alla Ford i sindacati vogliono la 
stessa cosa. Ma però vogliono agire 
più da furbi: questi sbirri hanno im­
parato delle lezioni dallo sciopero 
nelle miniere! 

In questo momento il sindacato 
serve per mantenere sana questa 
struttura dei poteri. Per tenere la 
sua onnipotenza, il padrQne è co- · 
stretto sul camPQ naziQnale di la­
sciare un PQ' del SUQ PQtere al sinda­
catQ e insieme prendQnQ le decisiQ­
ni sul progredire dei « guadagni» e 
l'aumento dellQ sfruttamentQ. 

Dunque, il sindacatQ è diventatQ 
un piccQIQ padrQne al serviziQ de] 
grande padrQne e che deve controlla­
re e dQminare' gli .operai. 

Le richieste del sindacato _ 
l'aiutante fedele del padrone 

l) I sindacati sonQ i soli cQmpe­
tenti nelle trattative. 

La FGTB (ABVV) ha riconosciuto 
sabato 31 gennaio lo sciopero «.-sel­
vaggio ». Ma dichiarò anche subito 
alla stampa: «La FGTB accentua 

e 
operaiO 

L'ediziQne italiana dell'opuscolQ -degli operai della Ford. 

Quando 150 operai iniziarono lo 
sciopero, i delegati derisero questi 
operai. A tal punto che un delegato 
volle attaccare un operaio con una 
forbice ... 

Ma il giorno dopo « riconobbero» 
lo sciopero. 

Perché? 
VQgliQnQ a ogni costo evitare che 

gli .operai prendanQ loro stessi la 
guida dellQ sciQpero! Vogliono evita­
re che gli operai si organizzino da 
loro stessi! 

Per questo il sindacato s'è precipi­
tato « alla testa» dello sciopero. 

Il $indacato diventa 
sempre di più ... un padrone 

Quello che per il momento conta 
per i grandi capitalisti è di mantene­
re questa struttura dei poteri. 

Cosa . significa questa « struttura 
dei poteri» per i padroni? 

Il padrone decide quanto e dove 
farà i suoi investimenti, decide come 
aumentare il proprio capitale. Il pa­
drone decide infine come sfruttare al 
massimo gli operai. 

E per la classe operaia, cosa signi­
fica questa «struttura dei poteri »? 

Dobbiamo riposarci in pace col rit­
mo bestiale che rovina i nostri nervi 
e la nostra salute. Dobbiamo accet­
tarlo quando il padrone ci mette al­
la porta quando osiamo aprire la 
bocca. 

/ 

fortemente che i sindacati SQno gli 
unici ad essere competenti nelle trat­
tative per la difesa dei diritti dei la­
voratori ». 

I sindacati vogliono impedire che 
gli operai formulino le richieste e 
che si organizzino autonomamente 
per chiedere solamente queste riven­
dicazioni al padrone. 

Il sindacato vuoI trattare alla sua 
maniera: adagio, in segreto, sempre 
pronto alla conciliazione e a vendere 
gli operai. In questo modo il sinda· 
cato vuole raggiungere il suo scopo: 
il padrone si accorgerà ben presto 
che il sindacato è utile per l'ordine 
e la disciplina e ... per il guadagno 
nella sua fabbrica. 

2) I sindacati chiedono: «Nessun 
' aumentQ del ritmo di lavoro senza 

l'accQrdQ sindacale ». 

Nella Ford a causa del ritmo del 
lavoro si ammalano molti operai. Co­
sa bisogna fare? Spezzare il ritmo! 
Per squadra e per reparto dobbiamo 
spezZare il ritmo bestiale da noi stes­
-si! Cioè CQn lo sciopero a singhiozzo. 
Dobbiamo decidere da noi stessi 
quanti vangoncini vogliamo fare e 
nessuno in più! 

Gli operai devono decidere subito 
ed entrare in azione contro la ditta­
tura del padrone. 

Il sindacato sente che ciò avviene 
e perciò dice al padrone: « Determi­
niamo noi il ritmo di lavoro. Estor­
cendo il masismo agli operai non è 
consigliabile, altrimenti si ribellano. 
Migliore che diminuiamo insieme un 



« Sindacati no, Potere Minatore sì ». 

po' il ritmo, e noi sindacati faremo 
in modo che nessun operaio si ribelli 
contro di voi ». 

Questa è la significazione della se­
conda richiesta dei sindacati: «Nes­
sun aumento per il ritmo, senza l'ac­
cordo sindacale ». 

3) I sindacati chiedono: «Nessun 
cambiamento ai saIarl e alla classifi­
cazione senza l'accordo della delega· 
zione sindacale ». . 

Il sindacato vuole decidere insie· 
me al padrone sui salari e sulla clas­
sificazione degli operai; vuole decide­
re in quale ~aniera il padrone può 
sfruttare gli operai e dividerli. 

Dunque, il sindacato diventa la vo­
ce del padrone. 

4) I sindacati chiedono: «Nessun 
licenziamento senza l'approvazione 
della delegazione sindacale ». 
, Tutti sappiamo per quale motivo 
la Ford licenzia. Un operaio che era 
stato attivo durante lo sciopero ven­
ne acciuffato venerdi 30 gennaio da 
quattro gendarmi e trascinato in fab­
brica dove gli venne detto:« Sei li­
cenziato ». 

Tutti quelli che si oppongono con­
tro la dittatura del padrone vengono 
in questo modo licenziati. E per com­
battere questo abbiamo una sola me­
dicina: l'immediata solidarietà di 
tutti gli operai. _ 

Alla Fiat, in Italia, il padrone li­
cenzia 150 operai che collaboravano 
insieme agli studenti del gruppo 
«Lotta Continua ». Qual è stata la 
reazione? Gli operai fermarono una 
squadra -dopo l'altra finché questi 
150 furono di nuovo ripresi sullo 
stesso posto di lavoro. 

Invece il sindacato c~rc4erà di im~ 
pedire questa solidarietà tra gli ope· 
rai. 

Questa è la significazione della 
quarta richiesta ' del sindacato. 

Dopo aver visto queste 4 richieste 
dei sindacati, diventa chiaro che 11 
sindacato vuole conquiStare una pie· 
cola parte del potere padronale. Per 
questo lottano i sindacati! 

Cosa fare? 
la lotta degli operai contro 
il padrone e il sindacato 

Cosa possono fare gli operai con­
tro il fronte dei padroni e dei sinda­
cati? 

Qui possiamo imparare qualcosa 
dai nostri compagni italiani. GJi ope­
rai della Fiat hanno iniziato questa 
lotta da diversi anrii. 

I. LA NOSTRA ARMA: L~ AZIONE 
IMMEDIATA! 

I nostri compagni italiani dicono: 
«A riguardo del ritmo non puoi 
trattare, il ritmo devi -spe~lo ». 
Catena per catena e reparto per re­
parto si possono inventare molte co­
se per arrestare un paio d'ore la pro.. 
duzione e per determinare da noi 
la produzione giornaliera. Possiamo 
metterci d'accordo con gli altri re­
parti di fermare la produzione un 
paio d'ore a ciascuno. Queste due ore 
di sospensione le usiamo per: discu­
tere tra noi e per imparare a cono­
scere le proprie forze che fanno tre-

- mare il padrone e il sindacato. 
Quando un operaio viene licenzia· 

to dal padrone perché ha avuto il co­
raggio di ribellarsi per i propri di· 
ritti, tutto il reparto deve arrestarsi. 

Dunque l'azione immediata per ca· 
tena e per reparto è l'arma della 
classe operaia! 

II. LOTTARE PER LE PROPRIE 
RICHIESTE! 

Dobbiamo portare avanti da noi 
stessi le richieste che comportano 
veramente le esigenze della classe 
operaia, e non i sindacati. 

l) Aumento saIarlale! 
Gli operai della Ford-Genk esigono 

un aumento di 15 F all'ora (170 lire). 
15 F per tutti: l'aumento salariale 

deve essere uguale per tutti. -
# ' n padrone preferirebbe certamen-

te -dare 20 F ad uno e 5 F all'altro 
operaio, in modo di disunirci e inde­
bolirci. 

2) 40 ore, ora e immediatamente! 
Il padrone vuole farci stare alla 

sua disposizione quanto gli pare e 

vuole farci lavorare al ritmo che a 
lui gli sembra migliore ~ Il padrone ci 
rovina i nervi e la salute. 
3) Niente straor~ri! 

Dobbiamo noi stessi determinare i 
confini dello sfruttamento e rifiutare 
al padrone di superare le 40 ore! 

Queste tre rivendicazioni della 
classe operaia vanno insieme e non • 
pQssono essere distaccate. 

VOGLIAMO LE 40 ORE! 
NON CI FACCIAMO pr'ù ESTOR­

CERE DAI STRAORDINARI! 
ESIGIAMO UN SALARIO ALTO 

IN MODO CHE POSSIAMO VIVE­
RE BENE CON 40 ORE! 
4) Premio del fine d'anno! , 

Molte fabbriche danno questo pre­
mio. E una parte della paga che ce 
lo danno appena alla fine dell'anno. 
Dobbiamo esigere questa paga imo 
mediatamente: 10.000 F (120.000 lire) 
per tutti quelli che hanno già lavora· 
to un anno! 
5) Lavoro uguale, salario uguale! 

Perché la donna viene pagata 12 F 
all'ora di meno per lo stesso lavoro 
dell'uomo? Percpé il padrone vuole 
usare la differenza tra l'uomo e la 
donna per estorcerci di più e per pa­
garci meno! 
6) Basta con le categorie! 

Da molti anni i padroni hanno 
messo a punto i loro metodi per di­
viderci in categorie. 

Cento e una scusa hanno per con­
vincere di dividerci in gruppi, per 
metterci l'uno contro l'altro, per col­
tivare rivalità e gelosia tra gli operai. 

Questo è il pensiero 'eterno del pa­
drone: dividere gli 'operai in gruppi e 
i gruppi in individui. 

Un ,individuo o un gruppetto Si 
può sfruttare più facilmente, pagarlo 
meno e derubarlo meglio. 

La classifica2:lone serve per divi­
derci, tenere basso il saIarlo e deru- _ 
barci. 

III. ORGANIZZIAMOCI 

Per (più di 4 settimane i -minatori 
hanno lottato contro il padrone e il 
sindacato. Hanno potuto contare so­
lo Sulle proprie forze! 

Nanterre, marzo 1970. I poliziotti in fuga dall'università. 

Nel principio molti minatori disse­
ro: noi, minatori semplici, non riu­
sciremo mai nella lotta senza alcun 
aiuto. 

Ora invece gli stessi minàtori vedo­
no che possono contare solamente su 
loro stessi e che la classe operaia 
può fare meraviglie se crede in se 
stessa! 

I minatori hanno fatto una pro:' 
pria organizzazione per continuare 
la lotta contro il padrone e il sinda­
cato. Questa organizzazione si chia­
ma « Potere Minatore ». 

Anche noi, nella Ford, dobbiamo 
organizzarci in tale maniera e appog­
giare solamente sulle proprie forze. 

Dobbiamo lasciare stare il sindaca­
to dove sta: dal padrone. 

Dobbiamo contare sulle proprie 
forze e prendere il destino nelle no­
stre mani. Rifiutiamo di essere gli 
schiavi del padrone e del sindacato: 
vogliamo essere liberi e prendere il 
nostro destino "nelle proprie mani! 

Su una riunt9ne degli operai della 
Ford a Zwartberg si disse il. se-
~ente: _ 

« Nella fabbrica stessa non possia­
mo contattarci. Non possiamo allon­
tanarci d'un poco che ci richiamano: 
" che fai qui? " , 

Dovr'èmmo riunirci fuori della fab­
brica, dopo il lavoro. Dobbiamo or­
ganizzare nuclei nella fabbrica stessa 
dove la gente si può confidare. 

Abbiamo qui la bandiera del" Po­
tere Minatore ": una tela bianca con 
un pugno nero. 

CosÌ deve essere: tutti 'gli operai 
uniti come le dita del pugno!! Belgì, 
turchi, italiani: tutti gli operai insie­
me. Le miniere, Ford, Philips: tutti 
gli operai insieme. Deve diventare: 
Potere Operaio! 

Dobbiamo organizzarci dentro e 
fuori tutte le fabbriche. CosÌ la clas­
se operaia sarà unita: POTERE OPE· 
RAIO, 

Dobbiamo all~Iltahare ogni partito 
politioo: CVP, VU, pvy, BSP e -PC: 
sono tutti uguali!! Dobbiamo avere 
qualcos'altro, del tutto nuovo che ap. 
partiene agli operai e dove gU ~tu· 
denti possono aiutare: POTERE 
OPERAIO ». 
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cL' inchiesta sulla· provincia 
A Certaldo si è tenuto il 23 ottobre un convegno dei compagni della Toscana per coordinare il lavoro di 
inchiesta sulle condizioni dello sfruttamento nella cc provincia rossa », ayyi~to da alcune settimane. I 
co~pagni di Pisa ci hanno inviato, assieme ad una parte degli interventi al convegnò (che pubblichia­
mo per stralci nelle. pagine seguenti), un articolo che riassume la discussione sui temi dell'inchiesta e 

. Le premesse 
La necessità del lavoro di 

inchiesta sulla provincm to-
-scana si è gradualmente im­
posta ai éompagni quando, 
dall'esame delle lotte passate 
di autunno, si è and.ato chia­
rendo che nella valutazione 
data allora dello scontro di 
classe in atto nella nostra zo­
na c'era stato dell'idealismo: 
che cioè ci eravamo mossi più 
dietro la ~pinta delle lotte del 
Nord che sulle nostre gambe. 
Così, dopo aver rincorso per 
.tutta una prima fase delle lot­
te contrattuali i momenti ·di 
autonomia operaia, averne· 
esagerato la capacità di rottu­
ra della gabbia contrattuale, 
di organizzazione e generaliz­
zazione, non abbiamo poi sa­
puto reagire al loro riflusso, 
al progressivo estendersi del-

. la gestione sindacale sull'ulti­
ma fase della lotta. 

Una ragione fondamentale 
di quanto è avveQuto è sta­
ta anche la nostra incapacità 
di riportare alle fabbriche il 
senso degli scontri violenti di 
piazza e di quartiere di fine 
ottobre, che pure avevano of­
ferto un'importante occasio­
ne di socializzazione della lot­
ta. In quell'occasione, il sin­
dacato era riuscito a giocare 
meglio le sue carte e a tende­
re un «cordone sanitario» 
davanti alle fabbriche. 

Intanto per la esperienza 
del 25 e 27 otobre, che aveva 
avuto come protagonisti non 
tanto gli operai delle fabbri­
che maggiori quanto i prole­
·tari, i sottoccupati, i giovani 
apprendisti, gli studenti, si 
era rafforzata la convinzione 
che fosse «la lotta di massa 
esterna alla \fabbrica il mo­
mento capace di raccogliere e 
di organizzare i contenuti p0-
litici generali della lotta e di 
rafforzare l' autonoDUa ope­
raia anche sul terreno specifi­
co all'interno della fabbrica ». 
Questa convinZione, aOche se 
evidentemente estremizzata, 
conteneva Un nocciolo di ve­
rità, nel senso che se la fab­
brica resta probabilmente an­
che nella nostra zona il luogo 
più maturo dello· scontro di 
classe e della formazione del­
l'avanguardia, anche la realtà 
esterna cosi eterogenea e di­
scontinua, sembrava poter es­
sere investita dello scontro di 
classe: e perciò la sua cono­
scenza diventava sempre più 
indispensabile per una corret­
ta analisi di classe e per una 
ipotesi di ricomposizione po­
litica del proletariato. 

Il nostro lavoro è iniziato 
con un' analisi complessiva 
della situazione toscana, e 
una serie di più particolareg­
giate analisi di- classe delle 
zone in cui intervengono grup­
pi di compagni di « Lotta Con­
tinua ». 

La « rossa regione 
di mezzo» 

Non c'è quasi numero del-
1'« Unità» che in questi ulti­
mi tempi non abbia portato 
un articolo o un servizio sulla 
«rossa regione di mezzo », la 
regione destinata a diventare 
nella «nuova fase costituen­
te » uno dei principali banchi 
di prova della Nuova Mag­
giol1lJlZ8, del PCI al governo. 

Non si sono risparmiati to-

12 

e dell'interventQ politico ad essa Jegato. 

-
ni commossi sull'inventiva e 
le fatiche del piccolo impren­
ditore toscano che, tra i mo­
nopoli imperialisti del Nord e 
il sottosviluppo meridionale, 
ha saputo creare una terza 
via, quella della piccola indu­
stria dei beni di consumo, « o 
meglio abbigliamenti tessili, 
cuoio, pellami, carta », carat­
terizzata da una produttività 
altissima e quasi totalmente 
diretta all' esportazione. La 
concorrenza sui mercati este­
ri, n controllo monopolistico 
sui prezzi e sulle materie pri­
me, possono portare questa 
terza via verso la rovina. Al­
lora bisogna difendersi, Enti 
locali, imprenditori, sindaca­
ti, classe operaia devono unir­
si strettamente nella lotta 
contro i monopoli: creazione 
di infrastrutture, facilitazioni 
creditizie, lotte sindacali per 
le riforme intese come au­
mento del potere d'acquisto 
degli operai (una casa a buon 
prezzo e decente indurrà l'o­
peraio a cambiare mobilio, co­
sì si crea n mercato interno 
per l'industria di Poggibon­
si! ): i piccoli imprenditori de­
vono individuare definitiva­
mente le forze politiche (cioè 
n PCI) che rappresentano e 
garantiscono una reale alter­
nativa al potere monopoli­
stico. 

La gestione comunista 
del potere 

Questo felice connubio di 
padroni, sfruttati e interme­
diari si realizzerà pienamente 
nella regione. Qual è la realtà 
della « terza via )~ toscana? Lo 
sviluppo industriale è cresciu- , 

. to, . esattamente come quello 
monopolistico, sulle sue sac­
che di sottosviluppo locale, la 
montagna e la campagna (nel 
'68 45.000 contadini hanno ab­
bandonato la campagna) e fa­
vorito dalla politica degli En­
ti locali di ottenere le agevo­
lazioni fiscali della legge 614 
sulle ~ree depresse. Profitti 
enormi succhiati al proleta­
riato attraverso le forme più 
spudoratamente illègaIi dello 
sfruttamento: l'apprendistato 
e il lavoro a domicilio, cioè 
l'utilizzazione piena di forze 

fresche a un terzo del salario 
normale, senza costi . di assi­
curazione, mutua, ferie, ecc., 
e nel caso delle lavoranti a 

. domicilio, senza i costi del 
macchinario. Uno sfruttamen­
to esteso capillarmente su tut­
to il territorio, nella cascina 
del mezzadro come nella cu­
cina casalinga, come sui tre­
ni dei pendolari, e che lega a 
filo doppio l'esistenza del pro­
letario a quella del padronci­
no che spesso ·è suo parente. 
Uno sfruttamento che permet­
te alla famiglia proletaria pre­
sa nel suo insieme, come som­
ma di sottosalari, non solo di 
sopravvivere, ma anche di 
consumare, al;.mentando, nel­
la totale frantumazione delle 
forze proletarie, l'arrivismo, 
n consumismo, l'alienazione 
dei giovani. Questa è la realtà 
della via toscana, della gestio­
ne comunista del potere: è la 
la gestione - attraverso gli 
Enti locali, il sindacato ( su 
cui n PCI ha un controllo to­
tale), le sale da ballo, le fe­
ste dei padroncini - della 
frantumazione e .-della totale 
spoliticizzazione del proleta­
riato. 

Il partito comunista, istalla­
to coi suoi alleati al governo 
della regione rossa, non ci sta­
rà certamente per contrasta­
re i piani monopolistici. Se 
Agnelli estende i suoi pia­
ni in . Toscana, è anche per­
ché fa i suoi calcoli su un 
proletariato .diviso, ricattato 
e controllato, sulla speran­
za di una durevole pace socia­
le garantita dal PCI. La regio­
ne servirà anche a mediare 
gli squilibri e le contraddizio­
ni che si aggravano: la disoc­
cup8z1one crescente prodotta 
dalla ristrutturazione della 
media industria, dal continuo 
esodo dalla campagna, dalla 
ristrutturazione della stessa 
piccola industria; disoccupa­
zione che coinvolge in Primo 
luogo la massa dei giovani, 
apprendisti e studenti. 

Problemi dell;intervento 
politico 

Gli apprendisti: diritto allo 
studio o diritto al pieno sa­
lario? 

In un modo o nell'altro si 
vuoI fare diventare gli ap­
prendisti qualcosa di diverso 
da quèllo che sono: essi in­
fatti non sono più studenti, 
non sono ancora operai. E' 
però vero che in futuro è più 
facne che i giovani di 14-18 
anni facciano gli studenti 
(meglio, i lavoratori-studenti, 
come già succede nel Nord), 
piuttosto che gli operai. Per 
questo alcuni compagni riten,­
gono che se partiam,o dalla 
condizione degli apprendisti 
in quanto tali, dalla loro con­
dizione in fabbrica di super­
sfruttamento, di sottosalario, 
di instabilità del posto di la­
voro, ci limitiamo a fare una 
battaglia difensiva, e non op­
poniamo nulla al, discorso 
strategico del PCI, che nella 
lotta contro l'apprendistato 
vede essenzialmente una lot­
ta per il diritto allo studio. 
Questi compagni spostano 
dunque l'occhio dalla rea!tà 
della fabbrica al terreno so­
ciale complessivo, e scelgono 
gli ~.:>prendisti come mo~en­
to dell'intervento politico 
complessivo sui giovani; il lo­
ro discorso principale è quel­
lo contro la divisione del la­
voro, contro la realtà separa­
ta scuola-fabbrica.' 

D'altra parte altri compa­
gni, sopravvalutando la realtà 
e l'importanza. degli appren­
disti sul luogo di lavoro, ten­
dono a considerarli come l'a­
vanguardia cosciente nella 
fabbrica, o almeno quella che 
risente di più del suo sfrut­
tamento. Non si può dar loro 
torto se osserviamo le condi­
zioni di lavoro degli appren­
disti di molte fabbriche della 
Val d'Elsa o di Fucecchio, che 
lavorano come sotto due pa­
droni, il titolare dell'azienda e 
il cottimista: è spesso questo 
ultimo che li assolda, che di­
stribuisce il lavoro e i salari, 
come fosse un affare privato, 
di famiglia (così avviene a 
Certaldo); oppure se osser­
viamo la volontà di lotta e di 
emancipazione politica degli 
apprendisti- di Montevarchi. 
Là dove il lavoro che fa l'ap­
prendista è anche peggio di 
quello di un operaio o di un 
cottimista, è una battaglia di­
fensiva quella di chiedere l'a-

bolizione dell' apprendistato 
come categoria separata? O 
non è giusta quanto chiedere 
l'eliminazione delle categorie 
e degli altri strumenti di divi­
sione della classe : operaia in 
fabbrica? Ma non sempre la 
ricucitura apprendisti-classe 
operaia è cosa semplice; non 
solo perché gli apprendisti 
sono . una realtà sociale trop­
po frantumata e instabile da 
fabbrica a faborica, ma anche 
perché la loro coscienza poli­
tica è come-imbavagliata dal­
la dipendenza deII3 famiglia, 
e non ha ancora responsabili­
tà effettivè. Si può quindi di­
re che, ' comunque si voglia · 
far partire l'intervento, dalla 
scuola degli apprendisti o dal­
Ia fabbrica, le possibilità, . gli 
obbiettivi di mobilitazione . e 
di lotta restano ancora al­
quanto sfumati e poco pre­
cisi . 

Populism6 O lavorp 
politico di classe? 

Le difficoltà, incontrate nel 
lavoro di analisi e di interven­
to sull'apprèndistato, qùelle 
anche maggiori che si hanno 
ad afferrare fenomeni più 
complessi come n lavoro a 
domicilio per «conto terzi» 
o indipendente, il doppio la­
voro e più in generale la real­
tà polverizzata della piccola e 
piccolissima azienda, rendo­
no più difficile, in assenza di 
una classe operaia di tipo tra­
dizionale, penetrare fin den­
tro la realtà del rapporto di 
produzione 'e dello sfrutta~ 

. mento.-Quanto poi a risalire, 
come è necessario fare, dall'a­
nalisi dei .rapporti di classe, 
alla individuazione di una 
nuova avanguardia -politica, 
sembra un compito ancora 
troppo arduo e oscuro per al­
lontanare del tutto il rischio 
del populismo nel nostro in­
tervento. Finora, in tutto n 
lavoro politico fatto nei paesi 
prima dell'inchiesta, abbiamo 
un po' tirato a indovinare: e 
la scelta è caduta su quelle 
categorie che ci sembravano 
« più sfruttate », più sofferen­
ti: gli apprendisti innanzi tut­
to (idealisticamel}te intesi co­
me avanguardia cosciente di 
fabbrica), e poi le lavoranti a 
domicilio, i pendolari e, in 
qualche caso, -gli immigra­
ti dal meridione. Contro que­
sta tendenza i compagni di 
Pistoia ribadiscono in mo­
do perentorio che la « sini­
stra », anche nei paesi, è sem­
pre rappresentata dalla clas­
se operaia delle maggiori fab­
briche della zona: che è la 
tradizione di lotta e di co­
scienza politica, non la forma 
più brutale dello sfruttamen­
to, a decidere in tal senso; e 
impostano quindi il lavoro di 
paese a 'partire dalla condizio­
ne operaia ed in stretto lega­
me con l'intervento sugli ope­
rai di fabbrica, considerati 
come il soggetto principale 
della direzione politica prole­
taria. 

Su questi problemi, sul più 
importante di tutti, che è 
quello del rapporto politico 
tra classe operaia e proleta­
riato, nelle forme concrete 
che questo rapporto assume ' 
nella zona in cui operiamo, la 
discussion~ naturalmente è 
aperta. 



L'intervento 
a 

A Fucecchio abbiamo co­
minciato a intervenire come 
gruppo di studenti universi- " 
tari, eterogeneo, che si era 
formato soprattutto reclipe-" 
rando compagni dalla FGCI, 
che si era sfasciata a causa 
della représsione dopo una 
grossa mobilitazione (episo­
dio dei « Berretti verdi »). 

All'inizio ci siamo impegna­
ti su un problema paternali­
stico: il doposcuola. Poi sia­
mo intervenuti nella lotta dei 
calzaturieri, che era già ini­
ziata. Data la grande debolez­
za oggettiva della classe ope­
raia di Fucecchio, il nostro 
intervento si muoveva" nel 
senso di socializzare questa 
lotta a tutto il paese (anche 
perché il 70 per cento degli 
operai di Fucecchio sono cal­
zaturieri). Facemmo un docu­
mento, che rispecchia una 
prospettiva arretrata, ma 
mantiene una certa validità. 
Questo intervento si è risolto 
in un grosso favore al sinda­
cato, che prima delle lotte 
aveva 400 iscritti e dopo è ar­
rivato a 2500-2600 iscritti. 

Chiùsa la lotta dei calzatu­
rieri iniziammo un intervento 
sulle case: Anche a Fucecchio 
esiste un ,quartiere vecchissi­
mo, abitato da meridionali 
che vengono a sostituire gli 
operai locali che riescono a 
f.arsi la casa. In questo quar­
tiere esiste letteralmente la 
merda nelle case, noi abbia­
mo fatto un documento in cui 
abbiamo desc.ritto questa si­
tuazione paurosa con lo sco­
po proprio di fare colpo. La 
lotta per le" case si è svolta in 
questo modo: avevamo fatto 

. un comitato di agitazione di 
padri di famiglia, che ebbe 
molto successo e si ingrandì 
a dismisura. L'azione che pro­
ponevamo era l'occupazione 
di un blocco di 14 case popo­
lari, ma -al momento buono, 
anche perché il partito ignorò 
completamente l'iniziativa, ci 
trovammo in 70 persone e 
nessuno ebbe il coraggio di 
sfondare le case, tranne una 
famiglia che ci 'ripensò, tor­
nò indietro e occupò un ap-

" partamento. 
All'inizio di quest'anno ab­

biamo cominciato a riorga­
nizzare il gruppo, e abbiamo 
impostato due lavori: appren­
distato e fabbrica (in settem­
bre ci sarà di nuovo il con­
tratto dei calzaturieri). 

Per quanto riguarda questi 
ultimi, abbiamo fatto un' in­
chiesta particolare, fabbrica 
per fabbrica, con l'aiuto di 
compagni che ci lavorano. 

Possiamo dare un quadro 
abbastanza preciso di quella 
che è la situazione di Fu­
cecchio. 

I calzaturieri 

La produzione giornaliera 
varia, ma un'azienda norma­
le produce giornalmente 4-500 
paia di scarpe; le punte mas­
sime sono di 3-5000 paia al 
giorno. 

Il prezzo medio di un paio 
di scarpe è di 3-4.000 lire 
(molte fabbriche di Fucecchio 
producono per l'esercito). 

Il numero degli operai è di 
40-50 per fabbrica, per arri­
vare al massimo di 120 nella 
fabbrica del Botti. 

L'età media degli operai è 
di 35 anni, determinata dal 
fatto che esiste in ogni fab­
brica un nucleo di operai an­
ziani sopra i 50 anni, che in 
genere sono pensionati che 
lavorano per integrare la pen-

sione; poi c'è il nucleo dei 
cottimisti che mandano avan­
ti la manovia e, guarda caso 
sono quasi sempr:e i membri 
della C.I., che sono sulla tren­
tina. Il grosso è costituito da­
gli apprendi'sti. 

Per la provenienza, un 30-40 
per cento degli operai sono 
di Fucecchio, il resto vengo­
no dalle campagne (S. Minia­
to, Palaia, Altopascio). Per 
questi il salario è integrativo 
del reddito agricolo. Per la 

"famiglia completamente pro­
letarizzata di Fucecchio la si-
tuazione è che su una fami­
glia per esempio di 6 membri, 
almeno 4 lavorano, così con 
quattro sottosalari entrano 
in casa 300.000 lire al mese. 
Per quanto riguarda le assi­
curazioni, i cottimisti (sinda­
calisti) sono assicurati; l'eva­
sione assicurativa riguarda i 
pensionati e gli apprendisti. 

Il lavoro a domicilio riguar­
da la quasi totalità degli ope­
rai, ch~ a casa fanno le solet­
te ecc.; nei guantifici la fab­
brica non esiste nemmeno, e 
tutto il lavoro viene fatto a 
domicilio. 

L'ambiente di lavato è pau­
roso: dal dopoguerra non si 
contano i morti per via del 
benzolo (anche se ultimamen­
te si usano sostanze meno pe­
ricolose) . Il riscaldamento 
non esiste; se c'è la stufa, na­
turalmente è accanto ai cot­
timisti della manovia. Aspi- . 
ratori non ci sono. Gli operai 
mangiano in fabbrica, in mez­
zo al benzolo. 

Per l'assistenza med{ca ven­
gono fatti due esami l'anno 
(sangue e visita), ma solo in 
pochissime aziende, e poi nel 
modo che sappiamo (come 
sta? bene, fammi vedere il 
torace ecc.) senza cartelle me­
diche. 

Orario giornaliero: 9 ore al 
giorno, 4 il sabato. Nei mo: 
menti di grande lavoro si ar­
riva alle 12-13 ore. Nell'indu­
stria conciaria di Santa \ Cro­
ce si lavora 14 'ore gli operai, 
e durante la notte lavorano i 
contadini della campagna che 
vanno a fare il turno di 
concia. 

Ci sono due sospensioni del 
lavoro ogni anno, più lunga 
quella di dicembre-gennaio, 
quando cambia il campio­
nario. -

I rapporti personali sono 
caratterizzati da un vero e 
proprio sfruttamento sessuale 
da parte. di padroni e ruffiani 
sulle giovani operaie; è un 
fatto generalizzato e molto 
sentito. Sui giovani apprendi­
sti c'è un'opera continua di 
intimidazione che va dalla 
brontolata (spesso) alla patta 
amichevole ai cazzotti_ Le 
multe non si contano. I ruffia­
ni vengono creati con i premi 
fuori busta ecc.; oltre ai ruf­
fiani ci sono tutti i famiglia­
ri del padrone. Nei rapporti 
fra gli operai, a parte i ruffia­
ni c'è una frattura fra i cotti­
misti (sindacalisti) e gli altri. 

Ferie non ce ne sono. 
Liquidazione: ogni due o 

tre anni gli operai vengono li­
quidati per evitare gli scatti 
di anzianità. 

PCI: avendo il PCI 1600 
iscritti circa, in ogni fabbri­
ca ce ne sono una decina. 

Gli impiegati sono super­
ruffiani scelti con cura parti­
colare, ammessi aI circolo 
sportivo dei padroni ecc. 

Abbiamo poi fatto degli 
schemi delle fabbriche, dove 
sono collocati i ruffiani nella 
produzione, i cottimisti ecc. 

Gli apprendisti 

Per ' quanto riguarda gli ap­
prendisti, le nostre parole di 
ordine erano: l'apprendista in 
quanto operaio deve avere lo 
stesso salario dell'operaio; e 
poi per .il fatto di essere gio­
vane deve avere il tempo di 
vivere, andare a spasso con 
la ragazza come lo studente. 
Questa soprattutto è stata la 
leva che ha creato un grande 
movimento, si sono fatte as­
semblee, ma sul più bello è 
arrivata la FGCI di Firenze · 
che ha fatto un intervento 
provinciale concluso con una 
processione notturna con fiac- . 
cole. Siamo intervenuti poi 
sulla scuola per apprendisti, 
dove è possibile trovarli as­
sieme, e dove vengono indot­
trinati in storia e geografia da 
professori fascisti. Abbiamo 
fatto volantini e un'inchiesta. 

Un'unica 
grossa f~bbrica 

A questo punto ci siamo 
messi a rivalutare critjcamen­
te tutto il nostro lavoro, chie­
dendoci se stavamo facendo 
cose giuste. Questo chiari­
mento ha provocato l'allon­
tanamento di alcuni compa­
gni, c'è stato un rallentamen­
to per vari motivi. 

Tentando di fare ora una 
sintesi della situazione di . Fu­
cecchio: la struttura princi­
pale è la piccola industria; 
Fucecchio non va però consi­
derata nella divisione delle 
singole fabbriche, ma come 
un'unica grossa azienda, il 
paese, all'interno della quale 
dobbiamo individuare l'unità 
economica e le contraddizio­
ni principali di cui essa sof­
fre. La grande azienda-paese 
si struttura in una serie di 
piccole fabbriche che hanno 
come complementare il lavo­
ro agricolo. Altri strati socia­
li (esempio piccoli artigiani) 
li abbiamo considerati irrile­
vanti ... 

L'unità economica è costi­
tuita dalla ' famigfia proleta­
ria che o lavora integralmen­
te in fabbrica o è divi-sa tra 
la piccola fabbrica e l'agricol­
tu.ra. All' interno di questa 
unità ci sono gli studenti, che 
vanno a studiare a S. Minia­
to e a Empoli; col movimen­
to studentesco non abbiamo 
mai aVuto un collegamento 
organico; in questo momento 
c'è un riflusso dovuto alla re­
pressione e al fatto che la 
FGCI anche in seguito alla re­
pressione ha ripreso spazio. 

All'interno di questa unità 
economica le contraddizioni 
sono quelle che abbiamo de­
scritto: l'apprendistato; il la­
voro a domicilio; il lavoro 
straordinario (sia chi lavora 
in fabbrica che chi lavora a 
casa ha degli orari spaven­
tosi) . 

PCI e Sindacato 
Al sindacato l'anno passato 

abbiamo fatto un lavoro che, 
per dirla tra noi, dovrebbe 
baciarci i piedi. Sugli appren­
disti il sindacato diceva: . ave­
te ragione, ma se vogliamo ri­
solvere il problema tutto in­
sieme, le aziende falliscono; 
e questo il sindacato lo dice 
anche a proposito del lavoro 
a domicilio e degli straordi­
nari. 

Noi abbiamo avuto paura 
dell' isolamento. Nel nostro 
gruppo venivano 40-50 operai, 
che abbiamo avuto paura di 
perdere. Così abbiamo propo­
sto al sindacato di organizza­
re un corso sindacale, in cui 
avremmo potuto mantenere 
contatti e discussione con 
questi compagnI. Ma il sinda­
cato, dopo aver fatto arrivare 
mezzo milione per il corso, si 
è rifiutato di farlo . 

Quanto al PCI, esso aveva 
una base un po' anarcoide, 
non molto ligia alle direttive 
della sezione. Ci fu un inizio 

PISTOIA 

(dall'intervento dei compagni 
di Pistoia) 

In una situazione in cui la 
forza dei padrQni, del PCI e 
dei sindacati risulta dalla 
frantumazione della classe 
operaia e dall'isolamento in 
cui sono tenuti gli altri strati 
proletari (lavoratori a domi­
cilio, braccianti, mezzadri), 
l'intervento sui paesi, in quan-' 
to centri della ricomposizio-

- ne, se non altro geografica, 
della classe operaia e di tutto 
il proletariato, viene ad assu­
mere una importanza fonda­
mentale per chiunque si vo­
glia muovere nella prospetti­
va di una loro ricomposizione 
politica. 

Le difficoltà che l'interven­
to sui pesi è destinato ad in­
contrare consistono: a) nel 
loro isolamento politico ' e 
culturale, aggravato da noi d.a 
20 e più anni di gestione co­
munista del potere, con il 
conseguente connubio fra PCI 
e piccola industria e la man­
canza, a livello di clas.se ope­
raia, di ogni tradizione di lot­
ta. La situazione è cioè carat­
terizzata dalla difesa comuni­
sta della piccola impresa, dal­
la esaltazione della sua fun­
ZÌone sociale e dall'esistenza, 
fra padrone ed operai, di un 
rapporto che è quasi di ami­
cizia; b) nel prevalere, a li­
vello di classe operaia, di un 
atteggiamento che porta al 
tentativo di risolvere indivi­
dualmente gli stessi problemi 

, di crisi per il Manifesto, quan­
do la sezione cercò di far vo­
tare un documento di condan­
na e pOGo mancò che venisse 
votato un documento a favo­
re_ C'è una critica di base al­
l'operato del partito in gene­
rale. Ora in vista delle elezio­
ni si sta scatenando una lotta ' 
senza quartiere tra un mem­
.bro del partito stalinista e un 
sindacalista -riformista; che 
vogliono diventare sinpaco. 

Per la crisi di governo, lo 
stalinista ha deciso di fare 
uno sciopero; allora il sinda­
calista ha mobilitato le C.1. 
per farlo fallire, ma gli ope: 
rai hanno~eguito il partito e 
hanno scioperato. Il control­
lo del PCI sulla classe operaia 
è totale, e il sindacato deve 
sottostare. Dopo la discussio­
ne sul Manifesto, e con que-

. sta lotta in corso fra i due di­
rigenti, la critica di base si 
è allargata, tanto più che nes­
sun dirigente locale gode la 
fiducia della massa, ma è una 
.critica che per ora rimane ne­
gativa e basta. 

• • 
I ae I 
connessi con la condizione 
operaia in fabbrica, atteggia­
mento opportunistico che vie­
ne alimentato sia dalla pro­
spettiva, in realtà illusoria, 
dell' ascesa sociale, sia dal 
particolare intreccio esisten­
te fra lavoro in fabbrica-lavo­
ro a domicilio-azienda conta­
dina, che assicura alla fami­
glia proletaria un apparente 
benessere. 

Operai e proletari 
« In una situazione caratte­

rizzata dall'isolamento politi­
co e culturale ... dall'illusione 
dell' ascesa sociale, che ali­
menta un atteggiamento op­
portunistico ed individualisti­
co ... diventa estremamente 
importante individuare fin 
dall' inizio la sinistra, cioè 
quello strato proletario o 
quel frammento di esso che 
può fungere da elemento ca­
talizzatore nel processo di ri­
composizione politica del pro­
letariato. Nella nostra situa­
zione questo elemento è rap­
presentato dalla classe ope­
raia delle maggiori fabbriche 
tessili della zona, dove lo 
sfruttamento può anche esse­
re minore di quello cui sono 
sottoposti gli operai delle pic­
cole e piccolissime imprese 
artigiane o i proletari immi­
grati o gli stessi tessitori 
" conto-terzi", ma dove esiste 
tuttavia una coscienza di clas­
se ... Per questo riteniamo di 
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dover iniziare l'intervento 
dalla SUPERLANA, dalla SI­
FIM, dalla FRANCHI, dalle 
fabbriche pratesi, per evitare 
di passare dall' aziendalismo 
al populismo, per non trovar­
ci, domani, con un movimen­
to privo di una direzione po­
litica ... » (nucleo di zona di 
MONT ALE-AGLIAN A). 

Ad analoghe conclusioni è 
arrivato il nucleo che inter­
viene sulla zona di M01Jsum­
mano (circa 200 aziende cal­
zaturiere con 2500 addetti più 
un migFaio di lavoratori a 
domicilio): « L'intervento sul 
paese sarà centrato, non tan­
to o non solo e, in ogni modo, 
non primariamente, su taluni 
problemi specifici che posso­
no esserci (meridionali, casa, 
scuola), quanto su quei pro­
blemi che caratterizzano la 
condizione operaia in fabbri­
ca: 1) apprendistato; 2) con­
dizione della donna; 3) nocivi­
tà; 4)· contratti a termine; 5) 
non rispetto dei contratti ». 

La ristrutturazione dell' in­
tervento, che ha portato ap­
punto a fare dei paesi il cen­
tra dell'intervento stesso, si 
è rivelata necessaria: non solo 
sulla base dell' analisi della 
struttura economica e della 
situazione di" classe a livello . 
locale, ma anche alla luce del­
la valutazione critica del -no­
stro prece4ente intervento, 
centrato sulla BREDA e sul 
quartiere di S. Marco e por­
·tato avanti, anche se in ma­
niera discontinua, con l'ob­
biettivo di stabilire un colle­
gamento fra la clas~e operaia 
Breda ed il resto della clas­
se operaia pistoiese, su alcu­
ne delle altre maggiori fab­
briche della provincia (SMI, 
CIMA ITALBED, PERMA­
FLEX, CASSI). 

Il nostro pr.ecedente inter­
vento si è infatti rivelato de­
ftcitario soprattutto: a) sul 
piano del collegamento fra la 
classe operaia Breaa, tradi­
zionale avanguardia del pro­
letariato pistoiese, ed il resto 
della classe operaia e, più in 
particolare, sul piano del col­
legamento fra la classe ope­
raia Breda e quella delle altre 
maggiori fabbriche della pro­
vincia sulle quali siamo inter­
venuti, comprese le stesse 
fabbriche metal111;eccaniche 
(SMI., Cima), come conseguen­
za, nella situazione locale, del­
la atipicità della Breda e del­
la sua cla~se operaia, quando 
i problemi e la situazione di 
classe nelle stesse fabbriche 
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maggiori, nonostante le loro 
dimensioni, sono invece ana­
roghi a quelli delle piccole e 
piccolissime aziende (origine 
contadina, doppio lavoro, 
mancanza di tradizioni di lot­
ta, paternaiismo, impiego di 
manodopera femminile, ecc.); 
b) sul piano del collegamento 
fra lotte in fabbrica e lotte 
fuori della fabbrica, che han­
no continuato ad essere gesti­
te dal PCI e dai sindacati, che 
ce le 'hanno portate ogni volta 
che la lotta dentro la fabbrica 
minacc.iava di diventare esplo­
siva (è per -questo 110n sia­
mo riusciti a dare uno sbocco 
neppuré ad interventi, come 
quello sullo sciopero generale 
del 19 novembre contro il ca­
ro-fitti, che erano riusciti a 
mettere in difficoltà i sindaca­
ti). N ella nostra situazione 
non è pensabile nessuna so­
ciq.lizzaz-ione della lotta senza 
la mobilitazione, a fianco del­
la classe operaia, dei lavorato­
ri a domicilio, dei braccianti e 
dei mezzadri; c) per quel che 
riguarda le avanguardie ope­
raie formatesi nel corso del­
le lotte dell'autunno (Breda, 

. Italbed), sono state riassor­
bite dai sindacati proprio per 
la nostra incapacità di assicu­
rare un collegamento effettivo 
fra queste ed il resto del pro­
letariato e per la nebulosità 
delle nostre proposte organiz­
zative Cf livellò di fabbrica. 

Come abbiamo visto, il pro­
blema che, nell' impostazione 
del lavoro di paese, è stato 
preliminarmente affrontato, 
dopo l'analisi della composi­
zione di classe del paese stes­
so, è stato quello della indivi­
duazione della sinistra e dei 
problemi sui quali articolare 
un intervento che si propo­
ne come obbiettivo la ricom­
posizione politica della classe 
e del proletariato. 

A tale scopo, per assicurare 
una direzione politica al lavo­
ro di pa~se, si punta all'inse­
rimento delle avanguardie di 
fabbrica nei nuclei di zona. 
Questo perché il risultato po­
sitivo del nostro precedente 
intervento è stato rappresen­
tato dal passaggio, a livello 
di massa, almeno nelle fab­
briche maggiori, èli obbiettivi 
e metodi di lotta elaborati 
dalle avanguardie operaie del 
nord, per cui, nella situazione 
locale, le fabbriche maggiori 
finiscono in genere per fun­
zionare come avanguardia in­
terna del proletariato. 

I giovani nel Valdamo superiore 
(dall'intervento dei 

compagni di Montevarchi 
e S. Giovanni Valdarno) 

L'intervento procede con 
una serie di difficoltà. - Sola­
mente nelle scuole dove esistè 
un discreto numero di com­
pagni (Liceo scientifico Mon­
tevarchi e liceo classico di 

. Arezzo) si riesçe a svolgere e 
a sollevare, specie in occasio­
ne di assemblee, problemi po­
litici e a darsi sbocchi orga­
nizzativi (uso della scuola il 
pomeriggio, uso della oacheca 
e del ciclostile, creazione di 
comitati ecc.). Nelle scuole _ 
professionali non esiste con­
tinuità d'intervento ma una 
grande disponibilità a lottare 
su ql,lalsiasi problema, soprat­
tutto di carattere generale 
( ... ). 

In ogni istituto abbiamo 
sempre rifiutato di fare un 
discorso « stud..entesco l> e in­
terno alla scuola, per adesso 
l'unica controparte è stata 
quella dei professori e degli 
studenti qualunquisti, del ti­
po «usare le assemblee per 
stabilire la data delle gite, del­
le gare sportive, ecc. l); diver­
samente accade, per es., ad 
Arezzo dove è presente l'UCI 
e la FGCI. 

Abbiamo insistito nel pre­
sentare lo studente come par­
te di una realtà sociale gene­
rale, isolato dai suoi veri pro­
blemi, subordinato nella scuo­
la come nella famiglia o in 
tutta la società. Questo fatto 
si esemplifica presentando lo 
studente della nostra provin­
cia come colui che domani 
sarà l'emigrato, il diplomato 
e/o il laureato disoccupato o 
sottoccupato, facendo vedere 
gli squilibri che il capitalismo 
genera nel territorio: mentre 
ancora nelle zone montane, 
nelle frazioni più isolate e nei 
ghetti di Montevarchi e San 
Giovanni, è molto forte l'eva­
sione scolastica, il lavoro mi­
norile, la mancanza di scuo­
le, di strade e di luce, negli 
stessi luoghi ci sonO" maestre, 
geometri, peritir che hanno 
come unica prospettiva quel­
la di iscriversi all'università, 
di fare il concorso per le _ 
FF.SS., di vendere libri a do­
micilio, di fare ripetizioni,. e, 
infine, di vendere la propria 
forza lavoro ad un prezzo mol­
to basso e comunque senza 
alcuna relazione . con ciò che 
hanno studiato. 

f mlll r 

Se la massa degli studenti 
non ha ancora capito, nella 
nostra zona, la necessità di 
discutere e sviluppare i moti­
vi della lotta -proletaria ciò è 
dovuto a diversi fattori : 

1) insufficienza dell' in ter­
vento: pochi compagni dis~­
'nibili per un lavoro continuo 
(la massima parte deve stu­
diare e deve anche lavorare); 

2) repressione familiare e 
sociale molto forte: nel paese 
è più facile individuare ed iso­
lare 1'« estremista ,), il «cine­
se» oppure (è l'opera dei re­
visionisti) «invitare alla ra­
gione, a credere nelle rifor­
me ,). Gli stessi genitori ope­
rai, manipolati dalla pubblici­
tà borghese e dalla posizione 
che ha il diplomato nel paese 
«< il ragiqniere ", «la mae­
stra ", «il dottore" ... ), non 
capiscono perché i loro figli 

lottino, rifiutino «quella scuo­
la per la qaale loro lavorano, 
fanno dei sacrifici e pagano i 
libri e le tasse, il figlio deve 
studiare per farsi 4na posi­
zione migliore dei genitori, 
che hanno tanto sofferto nella 
vita ,); 

3) non eSIste una tradizione 
di lotte studentesche, la rivol­
ta studentesca più che parti­
re dai bisogni reali degli stu­
denti è stata in genere un rf. 
flesso di ciò che accadeva nel­
le università e nelle scuole 
delle città come Firenze o 
Pisa. 

Rimane e si conserva anco­
ra in larghi strati studente­
schi (soprattutto liceali) il mi­
to della cultura, del progres­
so scientifico e tecnologico, 
della carriera (sia nel senso 
più deteriore di «scalata so­
ciale » che in quello più avan­
zato e riformista di «posse­
dere una mentalità aperta e 
critica»), dell' insegnamento 
neutrale e a-ideologico. 

Tutti questi miti sono pre­
senti anche nella città ma nel 
paese sono accentuati, gli stu­
dentI sono portàti a conside­
rarsi dei privilegiati sociali, 
sono sicuri di trovare subito 
una occupazione nella zona ri­
spetto a tutti- gli altri giovani, 
hanno delle feste riservate -
«feste degli s!~dentÌ» -, han­
no il passeggio riservato e con 
gli operai e le operaie «ci 
stanno solo per scherzo ». 

Fanno eccezione per la lo­
ro analogia con la condizione 
operaia gli studenti professio~ 
nali. 

Gli -studenti di provincia 
hanno sempre avuto un con­
tatto episodico con gli operai, 
di solito in occasione di scio­
peri generali; non c'è mai sta­
ta una continuità e una com­
prensione classista degli avve­
nimenti; per questo gli stu­
denti o vedono gli operai in 
modo puramente umanitario 
e solidaristico o ne sono com­
pletamente estranei. 

Il di ti 
Gli apprendisti sono la for­

za lavoro maggioritaria della 
nostra zona, la loro condizio­
ne è anche la peggiore a cau­
sa dei ritmi di lavoro, della 
nocività (non monetizzabile, 
secondo la legge sull'appren­
distato), del paternalismo dei 
piccoli padroni - « siamo tut­
ti una famiglia» - della su­
bordinazione economica (mol­
ti giovani devono · mantenere 
anche la famiglia), dell'impos­
sibilità di specializzarsi e di 
apprendere realmente. 

Il sindacato si presenta so­
lamente a ritirare la tessera 
e « non presta attenzione alle . 
piccole fabbriche l). L'ispetto­
rato del lavoro non fa multe 
ai padroni e dà tutto il tem­
po agli ispettori in visita di 
controllo per non rilevare gli 
apprendisti senza assicura­
zionet,nascosti in qualche sga­
buzzino della fabbrica. 

Le fabbriche sono piccole, 
come estensione e come nu­
mero di dipendenti, non è 
possibile l'organizzazione ope­
raia per la lotta interna: il 
primo che si azzarda a conte­
stare qualcosa rischia di es­
sere licenziato o, è il caso più 
frequente, di essere messo 
« in un posto di responsabili-

tà l> in modo da dividerlo dai 
compagni. 

L'intervento per adesso è 
stato di tipo -propagandistico 
su temi generali e di smasche­
ramento col sindacato quan­
do, per es., dopo essere stato 
chiamato dai lavoratori per­
ché il padrone aveva dimezza­
to le paghe, si è rifiutato di 
intervenire. 

Il paese acutizza ulterio.r,:­
mente la condizione di sfrut­
tamento del giovane appren­
dista, uno di loro lo ha defini­
to «una galera dentro la ga­
lera più grande che è la so­
cietà capitalista ». 

Il paese opprime prima il 
giovane rinchiudendolo nella 
piccola impresa artigiana o 
industriale, poi attraverso il 
mito dei consumi e dell'eva­
sione verso la città. 

La città è vista come un 
modello in cui « i giovani han­
no tutte le. possibilità: impie­
go, donne, divertimenti ,). 

I consumi- e la fuga sfrena­
ta verso la città castrano le 
capacità di ribellione, rinchiu­
dono maggiormente i giovani 
nell'individualismo ed iIi una 
maggiore alien~ione. 

Il nostro ·gruppo è formato 
da compagni apprendisti, stu­
denti e un compagno edile, 
per adesso la discussione in­
terna è stata sul tipo di orga­
nizzazione di lotta che si po­
tevano impostare in una si­
tuazione di provj.ncia come la 
nostra, tenendo presente che 
il giornale « Lotta Continua » 
e la mancanza di esperienze 
precedenti non sapevano for­
nire nessuna indicazione spe­
cifica. 

Dall' impossibilità di orga­
nizzarsi fabbrica per fabbrica 
è nata l'esigenza di battersi 
per il collegamento di ogn~ 
condizione di fabbrica con la 
condizione sociale generale di 
arretratezza del paese e della 
provincia. Una prima debolez­
za è stata quella di dimenti­
care i problemi particolari ed 
intenti · alla fabbrica e alla 
scuola e limitarsi ad una agi­
tazione dei temi politici di 
tipo propagandistico e slegato 
dalla lotta concreta ed esem­
plare. 

La lotta nei ·cappellifici, do­
ve per adesso esistono gli ope­
rai più combattivi, non ha da­
to un'indicazione operaia nuo­
va ma ha stimolato l'interven­
to sui problemi della lotta di 
fabbrica legata alla lotta con­
tro la disoccupazione, per la 
salute, per la casa, sul «per­
ché gli studenti », ecc. 

D'altra parte la disponibili-
tà degli apprendisti e degli 
studenti ad avvicinarsi ai te­
mi generali della lotta antica­
pitalistica ha determinato 
una certa divisione all'inter­
no del gruppo: il nucleo stu­
dentesco incarica alcuni com­
pagni di prepararsi e di pre­
sentare all'assemblea del sa- .. 
bato deterIllÌnati argomenti 
come il fascismo greco (in­
contro con i compagni greci), 
la condizione della donna e la 
rivoluzione cubana, mentre il 
nucleo operaio si incarica di 
discutere sui vari aspetti del-
lo sfruttamento, su come or­
gànizzare gli apprendisti e de­
nunciare le «illegalità» dei 
padroni. 



Rassl!ana 

A DUE 
Sono passati due anni dal maggio '68, 

da quando le lotte degli operai e degli 
studenti francesi hanno riaperto a li­
vello di massa la discussione sulla pos.­
sibilità e i modi della rivoluzione comu­
nista nelle società industriali avanzate, 
assestando un colpo-definitivo non sol­
tanto alla misera ideologia dell'integra­
zione della classe operaia, ma anche al­
la apparente ineluttabilità del control­
lo controrivoluzionario dei partiti re­
visionisti sul proletariato. 

Ed oggi, a due anni di distanza, a 
che punto è la lotta rivoluzionaria in 
Franciii? È andata avanti o è tornata 
indietro? 
. Per rispondere a questa domanda bi­
sogna tener conto che la classe operaia 
francese è uscita dall'esperienza del 
maggio in condizioni d.i.fficili per non 
aver saputo andare al di là del rifiuto 
della linea collaborazionista del partito 
comunista e dei sindacati e per non aver 
saputo maturare un'alternativa rivolu­
zionaria organizzata. 

Dopo la sconfitta tattica del giugno 
'68 gli operai francesi hanno ripreso il 
cammino della loro autonomia, se pure 
ad un livello di organizzazione piutto­
sto basso. Le caratteristiche più inte­
ressanti delle lotte, che particolarmente 
in questi ultimi mesi attraversano tutte 
le fabbriche francesi ed il settore nazio­
nalizzato (ferrovie, trasporti urbani ,- po­
ste, gas e elettricità) sono da una parte · 
alcuni obiettivi, come il rifiuto della 
gerarchia salariale e la lotta contro le 
divisioni in categoria (Renault), per mi­
gliori condizioni di lavoro (settore na­
zionalizzato, R~doute) e per l'anticipa­
zione dell'età della-pensione; dall'altra 
l'estrema violenza di certi episodi di lot­
ta, come l'abitudine dilagante di seque­
strare padroni, direttori, capi e capetti 
vari, perfino di esercitare su di loro 
vere e proprie forme esemplari di giu­
stizia popolare (Ivry). 

Purtuttavia, il carattere spontaneo e 
violento di' queste lotte, e lo smembra­
mento del ruolo dei sindacati avvenuto 
alloro interno, non è andato finora di 
pari passo ·con il crescere di un'orga­
nizzazione autonoma di massa e di col­
legamenti stabili tra le varie concentra­
zioni proletarie 

Noi pensiamo che ciò sia imputabile 
a due motivi fondamentali. 

In primo luogo l'estrema divisione 
oggettiva della classe operaia francese, 
che conta circa 3 milioni di stranieri 
delle nazionalità più diverse (algerini, 
marocchini, spagnoli, portoghesi, jugo­
slavi, italiani, neri dell'Africa centrale), 
che non si capiscono fra di loro e con 
i loro compagni francesi e che, oltre ad 
essere più sfruttati come condizioni di 
lavoro, di alloggio e di vita sociale, sono 
esposti alla più dura repressione e alla 
possibilità di essere rimpatriati in ogni 
momento. 

In secondo luogo ha pesato in senso 
negativo l'assenza pressocché totale di 
una partecipazione di massa degli stu­
denti alle lotte operaie e quindi di un 
rapporto che facili~asse il superamento 
di una visione sindacale della lotta di 
fabbrica e il formarsi di avanguardie po­
litiche generali e la scarsa presenza cli­
un lavoro di massa continuo e sistema­
tico davanti lÙle fabbriche. 

Le lotte delle 
aziende pubbliche 

In novembre i lavoratori della RA TP 
(metrò) si mettono spontaneamente in 
sciopero a partire da una manifestazio­
ne che un comitato d'azione rivoluzio­
nario aveva preparato da tempo: ven­
gono occupati una serie di depositi, 
l'obiettivo è la riduzione dell'orario e 
i'anticipazione dell'età pensionabile. Il 
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sindacato dapprima tenta di inseguire 
lo sciopero, poi di fronte alla maturità 
politica della lotta sceglie la strada del­
la divisione: fuma un contratto bidone 
(aumento dei giorni di ferie con ricupe- '" 
ro settimanale delle ore), organizza vo­
tazioni per la ripresa del lavoro, poi la 
polizia si incarica di sgomberare i de­
positi più combattivi. 

A questo punto però la borghesia co­
mincia ad avere paura, a temere che la 
CGT, troppo sputtanata, non riesca più 
a smobilitare le lotte. Quando parte in 
sciopero l'EDF-EGF (gas e elettricità) 
il governo lancia una furibonda cam-

trazioni operaie dalla città, sono avve­
nute in questi ultimi mesi massicce e 
violente lotte per la casa, scioperi de­
gli affitti, -della luce e del gas, specie nei 
foyers, i dormitori-caserma dei giovani 
lavoratori immigrati. Gli arabi e i neri, 
portatori di una fortissima coscienza 
anticapitalista sono stati alla testa di 
queste lotte, dirette non s010·contro gli 
aguzzini e i padroni di casa, ma soprat­
tutto contro i municipi in mano ai mio-

. vi borghesi del Partito Comunista fran­
cese, specialisti nell'assegnare le case 
popolari soltanto ai delegati sindacali e 
agli iscritti al partito. D'altronde gli im- ' 
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pagna di stampa c~mtro il sindacato co­
munista accusato di volere la sovversio­
ne e minaccia l'abolizione del diritto di 
sciopero nel settore dei pubblici servi­
zi. È il gioco delle parti: i sindacati 
gridano alla reazione, dicono che biso­
gna respingere la provocazione e t:nirsi , 
in difesa del sindacato di classe, che 
l'opinione pubblica è contro i lavora­
tori. Lo sciopero è interrotto, «per il 
momento» si ritorna al lavoro. 

Novembre: l'occupazione 
della -Renault 

Nel frattempo la lotta operaia rag­
giunge il settore metallurgico, le fab­
briche che per prime erano scese in 
sciopero in maggio e che per ultime 
avevano ceduto. Alla Renault di Le 
Mans (12.000 operai) in seguito allo 
sciopero di un'officina che blocca tutta 
la produzione, la direzione mette a cas­
sa integrazione tutti gli operai. Il gior­
no seguente circa 3.000 operai occupa­
no la fabbrica· sfondando i cancelli. 
« Sciopero interno ad oltranza» dirà il 
sindacato, ma là direzione ha avuto pau­
ra e ritira immediatamente il provvedi-. 
mento. 

In dicembre è la volta della città di 
St. Etienne. Le 4 più grandi fabbriche 
sono occupate per una settimana, av­
vengono cortei e scontri con la polizia: 
una città intera contro i padroni. Per 
reprimere le esigenze rivoluzionarie che 
si erano sviluppate nella lotta il sinda­
cato fumerà alla Mannfrance (2.000 
operai) un accordo in cUi è fatto clivieto 
agli operai di cantare in fabbrica cal'l­
zoni rivoluzionarie! 

t lavoratori immigrati 
in lotta nei quartieri 

Nel frattempo i proletari si dimo­
strano maturi ad intervenire anche fuo­
ri delle fabbriche. Nella banlieu (peri­
feria) proletaria parigina, l'immensa 
concentrazione di case popolari e di bi­
donvilles, dove la borghesia ha confina­
to i proletari con un piano urbanistico 
politico e militare che tende coscien­
temente ad allontanare tutte le concen-

migrati non votano alle elezioni, pos­
sono dunque alloggiare nelle bidon­
villes ... 

Migliaia dj operai 
non pagano il metrò 

Infine l'ultima lotta esemplare è quel­
la degli operai della Renault di Billan­
court. All'inizio di febbraio viene au­
mentato il prezzo del metrò. Traspor­
tati come bestiame sul metrò per an­
dare a ingrassare i padroni in fabbrica 
e per giunta il prezzo del biglietto . è 
sempre più ··caro: gli operai della Re­
nault si ribellano. Dapprima a centi­
naia, poi sempre più numerosi escono 
dalla fabbrica in corteo, si recano alla 
stazione del metrò, travolgono i poli­
ziotti che tentano di fermarli e passano 
senza pagare, con la parola d'ordine: 
« Paga Pompidou » (il presidente della 
Repubblica francese). 

Questa voita gli studenti sono nume­
rosi con loro e, addirittura, organizza­
no un furto di 30.000 biglietti (di 1" 
classe) che distribuiscono agli operai. 
L'azione è durata circa un mese nono­
stante i furibondi attacchi sindacali 
(<< Protestare è giusto, ma non pagare 
è reato; facciamo una petizione per la 
riduzione del prezzo»!) 

I piccoli commercianti 
e i contadini: 
una lotta radicale, 
ma in quale direzione? 

Uno dei fenomeni più interessanti 
di questi ultimi mesi è la radicalizza-. 
zione di due strati popolari: i piccoli 
contadini e i piccoli commercianti e ar­
tigiani. Anche per essi: azione diretta 
e violenta, totale scavalcamento delle 
. organizzazioni tradizionali di carattere 
corporativo, sequestri di ministri, bloc­
chi stradali, scontri con la polizia, in_o 
cendi di uffici delle tasse ed assalti ai 
commissariati. Tutte caratteristiche del­
la rivolta e della contestazione che so­
no appartenute in varia misura alle 
« nuove» lotte proletarie. 

Dunque i commercianti, tradizionale 
massa di manovra antioperaia, sono di-

venuti anch'essi rivoluzionari? In real­
tà il movimento presenta. caratteristiche 
politiche estremamente confuse: man­
ca assolutamente un'ideologia precisa, 
la sua direzione è contesa da varie or­
ganizzazioni che vanno dall'estrema de­
stra a gruppi di sinistra, i rapporti con 
le avanguardie operaie e studentesche 
sono estremamente scarsi. 

Per i contadini dobbiamo ricordare 
che nel maggio '68 si sono verificati .pa­
recchi episodi di lotta e di solidarietà 
con la classe operrua (vendita di viveri 
a basso prezzo, rifornimenti ai picchetti 
in sciopero), tuttavia esiste a tutt'oggi 
tra i contadini bretoni, tradizionalmen­
te i più radicali, una forte organizzazio­
ne paramilitare che non nasconde la sua 
ideologia apertamente fascista. 

La prospettiva è dunque quella di 
una lunga lotta di classe all'interno del 
movimento, in cui l'intervento della 
classe operaia dovrà essere decisivo per 
separare le posizioni potenzialmente ri­
voluzionarie da coloro che si limitano 
a difendere gli interessi della propria 
corporazione (mantenimento del picco­
lo commercio, della piccola proprietà 
agricola). 

Gli studenti: 
agitazione a vuoto? 

Due anni di guerriglia continua nei 
licei e nelle facoltà, di scontri spesso 
violenti con la polizia e i bidelli-sbirri 
arruolati dalle amministrazioni, l'inse­
gnamento ormai svuotato dei suoi va­
lori tradizionali e un antiautoritarismo 
dilagante fino a gesti estremi (distru­
zione di libri e delle attrezzature, pro­
fessori insultati e sputati): ma: rara­
mente il movimento studentesco fran­
cese è riuscito ad uscire dal circolo vi­
zioso: azione esemplare - repressione -
mobilitazione di massa contro la repres­
sione. Quasi non c'è stato incontro a 
livello di massa con gli operai. Le cause 
di ciò vanno ricercate non soltanto nel­
la particolar~ rigidità del.comportamen­
to socialfascista del movimento operaio 
francese, ma anche in precisi ·errori di 
impostazione della lotta contro la scuo­
la e di analisi della collocazione di clas­
se degli studenti compiuta dai vari grup­
pi di sinistra che dirigono (si fa per di­
re) il movimento. 

La baHaglia di Nanterre: 
un fatto nuovo 

Rispetto a questo· la lotta di Nanter­
re ha rappresentato un passo avanti im­
portante da cui anche noi dobbiamo 
trarre le lezioni. La concretizzazione del­
la parola d'ordine « l'Università aperta 
al papolo », gli operai che vengono al­
l'università a fare riunioni politiche, il 
lavoro di alfabetizzazione dei lavoratori 
immigrati, gli asili per i figli degli abi­
tanti delle bidonvilles circostanti, tutto 
ciò ha portato un clima nuovo nell'uni­
versità, ha spinto nuovi gruppi di stu­
denti a lavorare nei quartieri proletari 
e ha messo anche quelli che continua­
vano imperterriti a fare gruppi di stu­
dio ih contraddizione con la realtà del­
la lotta di classe. 

A questo punto la riforma Faure, la 
più avanzata d'Europa, ha cominciato 
a non essere più sufficiente per ridare 
agli studenti la fiducia in un rapporto 
con la società tutto mediato attraverso 
i libri. E· cos1 è arrivata la polizia. La 
battaglia di due giorni che ne è seguita 
in cui 3.000 studenti hanno ottenuto 
un successo non solo politico, ma an­
che militare contro migliaia di poliziotti 
scatenati, ha assunto cos1 il valore della 
difesa di una facoltà in cui quotidiana­
mente le mura che la separano dalla 
realtà dello sfruttamento vengono ab­
battute dal lavoro politico di massa. 

15 



"Un unico fronte" contro l'imperialismo 
Le iniZiative reazionarie dell'impe­

rialismo americano fanno dei recenti 
avvenimenti' della Càmbogia e del 
Laos, visti in una panoramica storica 
abbastanza ampia gli ultimi e definiti­
vi crolli dell'illusione di una «terza for- . 
za > di paesi «non allineati:. lancia­
ta dalla conferenza di Ban Dung degli 
anni, che sembrano ormai fatti prei­
storici, della «coesistenza pacifica >. 
Nell' Asia del sud-est non c'è posto, co- . 
me per altro nel resto del mondo, per 
il « neutralismo >; i regimi che hanno 
tentato di conservare posizioni di que­
sto genere sono crollati da tempo. Il 
Laos prima e ora la Cambogia sono 
1'ultima sconfitta di quella linea che era 
stata particolarmente importante pro­
prio nella grande penisola e nelle isole 
del sud-est asiatico. 

Se si esclude la parodia neutralista 
tenuta in piedi (ma ancora per quan­
to?) a Singapore, i governi del sud-est 
asiatico hànno dovuto accettare il con­
trollo americanp, e quando i popoli lo 
hanno rifiutato, la reazione è stata 
quella altrettanto tipica dell'instaura­
zione di governi fantoccio di tipo 
fascista e militare. Non è un caso se 
tutti questi paesi (anche le Filippine, 
dove il «neutralista > Marcos si è in 
realtà da tempo venduto agli USA, e 
anche la Thailandia . dove, come nelle 
Filippine, comandano in realtà «con­
sigrueri tecnici>, veri e propri «eserciti 
fantasma> organizzati dalla CIA) so­
no sostanzialmente governati dall'eser­
cito locale e cioè dal dipartimento di 
stato americano e dalla CIA. 

-Tutti questi governi, collegati tra lo­
ro nella Seato, una sorta di Nato del 
sud-est, vivono ormai da tempo nel 
terrore di rivoluzioni e le loro possi­
bilità di « gioco autonomo » sono pres­
soché tutte crollate: la guerriglia sem­
pre più forte in Malesia e in Thailan­
dia, in Cambogia e nelle Filippine, in . 
Birmania e perfino in Indonesia, nono­
stante il terribile massacro di comuni­
sti ivi avvenuto nel '65 . 

ao ao vincerà' 
Dopo gli accordi di .Ginevra dd '62 

sul neutralismo del paese (che ha 3 
milioni di abitanti) , è praticamente 
scomparsa qualsiasi forza centrista, co­
stretta a scegliere tra il regime filo­
americano di Suphanna Phuma e l'in­
surrezione delle zone cosiddette del 
Patet Lao guidata da Suphanuvong, 
che controlla le zone di cofine con il 
Nord Vietnam ed ha con Hanoi rap­
porti di intenso reciproco sostegno. 

Le forze del Patet Lao sono pre­
ponderanti, con unanime riconosci­
mento, ed avrebbero potuto da tem­
po occupare tutto il paese se la situa­
zione politica della penisola indocine­
se lo avesse richiesto. 

Gli americani per non trovarsi ad­
dosso un altro Vietnam preferiscono 
non· dover affrontare direttamente la 
lotta aperta con il Patet Lao con un 
altro fronte di tipo vietnamita e con 
ben scarse ·possibilità di successo. 

Però non esitano a -mandar avanti. 
la loro guerra attraverso più di 600 in­
cursioni aeree giornaliere sulle zone del 

. Patet Lao e sulla pista di Ho Chi Minh 
e a dirigere l'esercito anti guerrigliero 
ottenuto retlutando mercenari tra le 
popolazioni <Meo:. popolo seminoma­
de delle montagne del paese fino al 
punto di spedire al macello truppe in­
tere formate da bambini di 13-14 anni 
come ha di recente rivelato la stampa 
americana. 

La riconquista della pianura delle 
Giare da parte del Patet Lao ha però 
sconvolto questo equilibrio già così 
precario e di fronte alle possibilità di 
crollo del regime di Vientiane gli USA 
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hanno sfruttato la situazione critica 
di un altro paese indocinese, la Cam­
boglia, cercando di contrapporre a 
questa possibile sconfitta un nuovo 
blocco di controllo delle azioni rivo­
luzionarie. 

Dopo il colpo di stato di Phnon 
Penh, capitale della Cambogia, si è 
creato nel Laos un intenso gioco diplo­
matico nel quale intervengono URSS 
e USA, Francia e ONU e via dicen­
do, per riproporre «neutralizzazioni > 
di vecchio tipo sulla base del trattato 
di Ginevra che però il Patet Lao giu­
stamente denuncia come assolutamen­
té superato dalla nuova situazione po­
litica e dall'aggressione imperialistica 
americana. 

Cambogia: il popolo contro 
il col . to am i n-

La Cambogia era governata fino al 
colpo di stato da una monarchia di ti­
po reazionario-paternalistico con illu­
sioni neutralistiche. Il re ora in esilio 
era Sihanuk, una specie di buffoneSGo 
play-boy internazionale ed esibizioni­
sta, . che amava dirigere ed interpretare 
film su eroi nazionali e circondarsi· di 
una corte fastosa e anacronisticà sul 
modello di quella dei suoi antenati. 

Mentre egli era in Francia per cu-

rarsi, la CIA ha spinto la destra a spo­
destarlo dopo alcune manifestazioni or­
ganizzate ad arte che cercavano di far · 
fare ai vietnamiti residenti nel paese 
la parte dei capri espiatori per tutti i 
mali del paese, secondo una vecchia 
tradizione tipicamente fascita. Non a 
caso, appena formato il nuovo governo 
dalla destra diretta dal generale Lon 
NoI, gli USA si sono affrettati a rico­
noscerlo ufficialmente. 

Ma qual era prima la situazione del 
paese? Sul piano « ufficiale »: una cri­
si economica incipiente (la destra sma­
niava per profitti- di guerra sul tipo di 
quelli dei nuovi ricchi di Saigon), la 
corruzione sistematica nella monarchia 
e nel potere, l'assenza di una opposi­
zione di sinistra o appena liberale che 
è stata regolarmente stroncata, gli in­
trighi americani. 

Sul piano rivoluzionario: lo scon­
tento crescente delle campagne, la guer­
riglia nel nord del ;paese condotta sen­
za quartiere dagli «Kmer rossi :. (Kmer 
è il nome della civiltà del popolo di 
Cambogia), la presenza nelle zone di 
confine col Vietnam del sud .di ampie 
basi di Vietcong e dell'FNL. Il colpo 
di stato ha provocato ripercussioni in­
terne molto importanti: nelle campa-

gne si sono avute rivolte coronate da 
stragi di contadini compiute dall'eser­
cito (circa. 300 morti in due-tre giorni) 
e Sihanuk da radio Pechino continua 
ad invitare alla resistenza scoprendosi 
all'improvviso un animo « rivoluziona­
rio > e invitando i suoi seguaci al fron­
te unito socialista con Hanoi l'FNL ' 
il Patet Lao e perfino con i Kmer ros­
si contro i quali si era finora scagliato 
e la nascita in Cambogia di un esercito 
nazionale di liberazione. 

Naturalmente i Cinesi e i Vietna­
miti guardano con un certo scetticismo 
questa conversione, e sono favorevoli 
all'unità d'azione nella misura in cui 
e1)sa sarà reale e la sua strategia ver­
rà definita e diretta in Camboglia dai 
Kmer rossi, dai contadini e dagli in­
tellettuali rivoluzionari sulla base della 
lotta popolare e non diretta dalle vellei­
tà del principe esule. La guerriglia si 
svilupperà qui, secondo ogni probabi­
lità, in modo sempre più vasto. 

La vita del nuovo regime non sarà 
facile e già si parla di incrinature nel-
1'esercito di repressione massiccia che 
provoca scoritento e rivolta di copri­
fuoco ecc. 

. I generali hanno dovuto già accan­
tonare i più ambiziosi progetti della 
prima ora come abolire la monarchia 
impedire gli scioperi nelle piantagioni 

di riso, tirar dalla loro il clero buddi­
sta ecc., ma soprattutto i generali han­
no dovuto rapidamente rendersi con­
to che una lotta aperta col Vietnam 
ciel nord sarebbe per loro economica­
mente disastroste e li metterebbe in 
grado di non governare. Così se da 
un lato lo scopo americano è di met­
tere in difficoltà il fronte FNL della 
frontiera tra il Vietnam del sud 'e la 
Cambogia gettandogli addosso le trup­
pe cambogiane e così facendo bloccare 
per un po' il Patet Iao è stato realizZa­
to, però i generali di Phnom penh han­
no dovuto anche opporsi ai tentativi di 
stabilire un «diritto d'inseguimento > 
delle truppe di Saigon contro l'FNL in 
territorio cambogiano. 

Thailandl : il r d Il 

L';.tntico Siam è il più vasto dei pae­
si dell'Indocina (36 milioni di abitanti, 
ma con minoranze etniche di ogni ge­
nere: cinesi, cino-tailandesi, birmani, 
vietnamiti, malesi ecc. in continua ri­
volta e ebollizione) e per ora con un 
regime di tipo militare abbastanza 
stabile. Però la guerriglia del nord, 
le rivolte da sinistra dei Meo della 

montagna,. la possente guerriglia del­
la zona di confine con la Malesia, ra­
dicate in entrambe le parti del confine, 
un PCT « cinese > e guerrigliero assai 
forte nel nord senza contare quello an­
ch'esso «cinese:) della Malesia ope­
rante ai confini e dentro la Thailandia, 
fanno di questo paese in cuL35 provin­
ce su 70 sono secondo gli USA " infe­
state di comunisti >, un'altra caldaia 
pronta ad esplodere tanto più se si tie­
ne conto della crescente distanza eco­
nomica che separa la città dalle cam­
pagne come in tutto il nord-est e so­
prattutto del fatto che il governo tai­
landese è totalmente controllato. dagli 
USA: è di qui infatti che partono i 
B52 che vanno a bombardare il Laos, 
è qui che vengono ospitati e preparati 
gli eserciti fantoccio anti-guerriglia del 
Laos e della Cambogia; e l'esercito tai­
landese opera già insieme a quello fan­
toccio nel Laos contro il Patet Lao.· 
Osservatori americani hanno . scritto 
che la lotta contro i partigiani del nord 
è già in Thailandia. una vera e propria 
" guerra convenzionale », dalla Birma­
nia alla Cambogia a Saigon tutta l'In­
docina è ormai un unico fronte. , 

In oci a: un nico o te 
Per reagire ai tentativi di accerchia­

mento e di pressione contro l'FNL nel­
le zone di frontiera con la Cambogia, 
messo in atto da Saigon, Phonom Penh 
e gli USA, il FNL ha scatenato una 
nuova offensiva contro le basi ameri­
cane nel Sud-Vietnam, mentre nel 

-paese cresce il malcontento; scioperi 
di studenti contro la repressione inter­
na, movimenti di unificazione religio­
sa contro il regime e successi econo­
mici del FNL nell'ammasso del riso 
prodotto quest'anno, che le popolazio­
ni . sottraggono così massicciamente a 
Saigon, sono altrettante spine nel fian­
co, del regime. Si può dire fin d'ora 
che le forze della rivoluzione sociali­
sta sono all'attacco e non sulla difell­
siva in tutta l'Indocina. 

Le mosse americane, proprio nel -
periodo del conclamato « ritiro > de­
gli USA dal yietnam rappresentano 
per l'imperialismo un duplice _ segno. 
Da una parte l'aggressione sistematica 
e coerente ad una logica che gli ame­
ricani hanno smentito solo a parole e 
mai nei fatti e che gli avvenimenti di 
Cambogia smascherano agli occhi di 
tutto il mondo: la « vietnamìzzazione » 
non vuole dire ritiro dal Vietnam de­
gli USA bensÌ sempre più chiaramente 
la loro presenza sistematica e violenta 
in ogni paese controllabile per impe­
dire qualsiasi evoluzione da sinistra, 
che provocherebbe ormai inevitabil­
mente un seguito di sviluppi sempre 
più anti-imperialisti e rivoluzionari. 

VuoI dire trasformare in un unico 
Vietnam tutta l'lndocina. 

Dall'altra parte questa logica ob­
bligata dell'imperialismo si scontra 
con contraddizioni immense assoluta­
mente insuperabili, 'perchè non gli è 
più possibile nessuna finzione, pro­
prio come nel Vietnam del sud. Da una 
parte ci sono gli Yanky e i loro lacchè 
e dall'altra i guerriglieri e gli sfruttati 
delle città e delle campagne. C'è la 
« guerra di popolo ». Qualsiasi via di 
mezzo si è dimostrata impossibile e 
probabilmente anche il Vietnam del 
nord dovrà presto tenerne conto rive­
dendo la recente strategia della « guer­
Fa limitata:. di Giap. 

La tremenda guerra diffusa in In­
docina dagli USA segue la tremenda 
logica di ogni iniziativa imperialista 
su scala mondiale: quella di una lotta 
ampia dura ma che si va facendo sem­
pre più definitiva e che non può che 
avere un unico .sboCCQ: la fine -dell'im­
perialismo. 


	LC1_1970_04_11_0001
	LC1_1970_04_11_0002
	LC1_1970_04_11_0003
	LC1_1970_04_11_0004
	LC1_1970_04_11_0005
	LC1_1970_04_11_0006
	LC1_1970_04_11_0007
	LC1_1970_04_11_0008
	LC1_1970_04_11_0009
	LC1_1970_04_11_0010
	LC1_1970_04_11_0011
	LC1_1970_04_11_0012
	LC1_1970_04_11_0013
	LC1_1970_04_11_0014
	LC1_1970_04_11_0015

